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RIASSUNTO ANALITICO 
 
 
Questo studio si propone di analizzare lo stile del discorso politico dell'attuale premier 
italiano leader del Partito Democratico, Matteo Renzi, nell'ottica dell'Analisi Critica del 
Discorso (Critical Discourse Analysis, CDA). Dopo un approfondimento sulla storia degli 
studi sulla CDA in ambito filosofico, sociologico e prevalentemente in campo linguistico e 
attraverso gli studi di M. A. K. Halliday, la tesi analizza in modo analitico un discorso 
renziano sulla base della metodica della Grammatica Funzionale di Michael Alexander 
Kirkwood Halliday.  
Vengono analizzate nella tesi l’analisi della transitività, il processo materiale e relazionale, 
l’analisi della modalità e l’analisi testuale, ottenendo così un’esplorazione delle relazioni 
tra linguaggio, ideologia e potere e fornendo una nuova idea ed un nuovo metodo 
scientifico di analisi dei discorsi pubblici. 
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INTRODUZIONE 
 
 
Questo studio si propone di analizzare lo stile del discorso politico dell'attuale premier 
italiano leader del Partito Democratico, Matteo Renzi, nell'ottica dell'Analisi Critica del 
Discorso (Critical Discourse Analysis, CDA). 
La CDA ha una lunga e forte tradizione nei paesi anglosassoni ma non ha ancora, nel 
nostro Paese, un riconoscimento ufficiale. Sebbene vi siano filoni di indagine facenti capo 
a discipline linguistiche consolidate come, ad esempio, analisi del testo e pragmatica, 
questi non operano in un'ottica propriamente sociale. 
L'Analisi Critica del Discorso è un approccio interdisciplinare allo studio del discorso in 
senso lato e si occupa di analizzare in che modo il linguaggio venga usato per dirigere e 
controllare la società. 
Rintracciare i modi in cui il discorso politico esercita un condizionamento e/o un abuso di 
potere sulla società è solo uno dei fini della CDA. Analizzare i discorsi di un leader 
politico in base alle teorie in base alle teorie e agli studi dell'Analisi critica del discorso non 
significa necessariamente intendere che egli realmente attui un controllo o un abuso di 
potere sulla società. Esistono anche discorsi politici nei quali l'intento non è quello di 
esercitare un condizionamento e nei quali la risposta del pubblico è pienamente favorevole. 
Analizzare questi discorsi attraverso la metodologia della CDA ci permette innanzitutto di 
comprendere meglio quale sia il messaggio politico che tali discorsi veicolano. 
Riteniamo inoltre che studiare i discorsi politici dell'ex leader del principale partito di 
centrosinistra italiano, in un'ottica precisa e con una metodologia scientifica precisa, che si 
occupi di evidenziare le connessioni tra il messaggio politico, il canale mediatico e la 
società a cui è rivolto, sia particolarmente interessante, specialmente se consideriamo il 
fatto che viviamo in un'epoca in cui la politica e i media sono strettamente connessi e nella 
quale il messaggio politico e per lo più trasmesso proprio dai media stessi. 
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1. La CDA in genere, la CDA nell'ottica di Foucault e di 
Van Djck 
 
 
 
1.1 La CDA 
 
L'Analisi Critica del Discorso, “'scienza discorsiva” che può avvalersi di apporti 
provenienti da: semiotica, psicologia, sociologia, retorica, antropologia e critica letteraria”1  
ha come intento non tanto quello di analizzare i contenuti espliciti di quest'ultimo, i 
contenuti manifesti, quanto, in un certo senso, di andare ad indagare soprattutto l'implicito, 
ritenendo che il senso del discorso si produca attraverso numerosi piani: grammaticale, 
enunciativo, pragmatico ed altri. La CDA si propone di identificare una relazione tra 
linguaggio, ideologia, struttura sociale e potere, credendo che ogni discorso sia da inserire 
e da considerare nel suo contesto sociale, culturale e politico. Come ritiene Mirella Agorni: 
 
Nell'analisi critica del discorso la lingua stessa è considerata una forma di pratica sociale e i 
tesi non sono mai analizzati per se stessi, ma sempre collocati all'interno di una più ampia 
analisi critica del contesto sociale circostante.
2 
 
La CDA vuole evidenziare come ogni discorso che l'essere umano pronuncia, viene 
condizionato dalla realtà in cui viene prodotto, ed a sua volta, condiziona la realtà in cui è 
inserito, potendo, anch'esso, influenzare l'ordine sociale attraverso la propaganda o, almeno, 
la promozione di particolari ideologie. 
Esattamente l'Analisi Critica del Discorso ha come fine l'indagine di ogni enunciato, che 
sovente viene scomposto nelle sue parti, come avremo modo di osservare in seguito, per 
poter svelare eventuali strategie e sistemi di valori impliciti in un enunciato. 
 
In general CDA is characterized by a number of principles: for example, all approaches are 
problem-oriented, and thus necessarily interdisciplinarity and eclectic. Moreover, CDA is 
characterized by the common interests in de-mystifying ideologies and power through the 
systematic and retroductable investigation of semiotic data (written, spoken or visual). CDA 
                                                 
1
Giuseppe Mininni, Il discorso come forma di vita, Guida Editore, Napoli 2003, p. 78. 
2
Mirella Agorni, Prospettive linguistiche e traduttologiche negli studi sul turismo, LTD Edizioni, Milano 
2012, p. 87. 
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researchers also attempt to make their own positions and interests explicit while retaining their 
respective scientific methodologies and while remaining self-reflective of their own research 
process.
3
 
 
Chiaramente, come affermano Wodak e Meyer, affinché un discorso possa avere un 
riscontro positivo in coloro che sono i destinatari, ha bisogno di un retroterra culturale 
condiviso da tutti, che consentirà spesso una retroazione, o feedback, positivo. Un discorso, 
tuttavia, talvolta sfruttando una “base comune”, sostengono gli autori, insiste su alcuni 
punti che, in modo quasi occulto, creano una sorta di condizionamento. Non si vuole 
sostenere, naturalmente, che ogni discorso sia potenzialmente analizzabile in chiave critica; 
avevamo infatti già sostenuto precedentemente, che non tutti i discorsi pronunciati da 
Renzi, in questo caso, possano essere indagati in questa veste, ed avevamo sottolineato che 
l'approvazione dell'uditorio era stata comunque ottenuta. Vi sono, ad ogni modo, alcuni di 
questi che possono essere, per usare un termine presente nell'estratto di Methods for 
Critical Discourse Analysis, demistificati, quindi analizzati in chiave critica. Come 
ritengono Carmen Rosa Caldas-Coulthard e Malcom Coulthard: 
 
Discourse is a major instrument of power and control and critical discourse analyists feel that it is 
indeed part of their professional role to investigate, reveal and clarify how power and 
discriminatory value are inscribed in mediated through the linguistic system: critical discourse 
analysis is essentially political in intent with ist practitioners acting upon the world in order to 
transform it and thereby help create a world where people are not discriminated agains because of 
sex, colour, creed, age or social class.
4 
 
Per poter comprendere appieno cosa sia e cosa comporti l'indagine dell'Analisi Critica del 
Discorso, dovremo ripercorrere la sua storia dalle sue origini, dai suoi principali promotori, 
coloro che ne hanno attuato la nascita e lo sviluppo. Vari sono gli approcci che hanno 
spiegato e studiato la CDA: Foucault per quanto riguarda l'ambito filosofico, Van Djck e 
Fairclough in merito al versante sociologico ed Halliday circa la sfera linguistica. Proprio 
la metodologia d'indagine perseguita da Halliday risulterà fondamentale al momento 
dell'analisi critica del discorso politico renziano. 
 
 
 
                                                 
3
Ruth Wodak, Michael Meyer, Methods for Critical Discourse Analysis, SAGE Publications, London 2009, p. 
3. 
4
Carmen Rosa Caldas-Coulthard, Malcom Coulthard, Text and Practises, Routledge, London 1996, preface. 
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1.2 La CDA di Foucault 
 
 
Michel Foucault nacque nel 1926 a Poitiers, in Francia. Nel 1940 viene mandato dal padre, 
uomo di severa impostazione religiosa, in un collegio di frati dove la madre, proveniente 
da una famiglia meno rigida dal punto di vista religioso di quella del padre, fa impartire a 
Michel anche lezioni private di filosofia. Studia in seguito filosofia e psicologia all'Ecole 
Normale Supèrieure di Parigi, rimanendo affascinato da tali materie, specialmente dalla 
filosofia, investigando particolarmente autori come Kierkegaard, Heiddeger, Lacan ed 
approfondendone col tempo sempre più aspetti. Omosessuale, ebbe difficoltà ad accettare 
la propria sessualità e vive con disagio questa condizione, tentanto addirittura il suicidio 
per tre volte ed abusando spesso di alcol. 
Nel 1960 si apre la sua produzione letteraria che darà alla luce quattro notabili opere che 
possono essere divise in due periodi: il primo circa le teorie raccolte nelle opere Storia 
della follia nell'età classica (1960), Nascita della clinica (1963), Le parole e le cose (1966) 
ed il secondo con L'archeologia del sapere (1969), un libro diverso da tutti gli altri scritti 
da Foucault. Egli stesso lo definisce un libro “di metodo” in quanto ha espresso in esso i 
fondamenti teorici del suo lavoro e spiega quale strada ha seguito per scrivere i precedenti. 
Alla fine del 1960, per stare accanto a colui che sarà suo compagno per il resto della vita, 
Daniel Defert, rifiuta il tanto atteso trasferimento in Giappone ed accetta invece quello a 
Tunisi. 
Alla fine degli anni '60, Foucault fa ritorno a Parigi e dopo alcune cattedre universitarie 
sempre in Francia, ottiene nel 1971 l'incarico cui aspirava da tempo: un incarico al Collège 
de France, potendo così insegnare Storia dei Sistemi di Pensiero. Col tempo la ricerca di 
Focault si orienta sempre più verso l'indagine dei processi di normalizzazione, ossia delle 
varie forme in cui il potere occidentale moderno ha tentato di controllare gli individui nello 
sforzo di contenere ogni possibile forma di devianza rispetto alla norma. 
Questa concezione foucaultiana si riflette non soltanto nel modo in cui secondo il filosofo 
il mondo occidentale è impostato ma anche nel modo in cui di questo è impostato il 
linguaggio. Egli è uno dei primi indagatori della CDA, di cui parla nella già citata 
L'Archeologia del Sapere. 
Come fa notare Donella Antelmi: 
 
Nella prospettiva post-struttualista, e di Foucualt in particolare, il discorso viene concepito 
come una “costruzione della realtà”. Ne L'Archeologia del Sapere, nel 1969, Foucalut presenta 
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la sua interpretazione del linguaggio, inteso come l'insieme dei discorsi che vengono 
pronunciati o scritti in un determinato periodo storico. Il punto di partenza della sua indagine 
può essere così riassunto: perché in “questo” momento storico è comparso “questo” linguaggio? 
Ovvero, quando e in che modo si parla di determinati argomenti? Adottando una prospettiva 
rovesciata rispetto alla metodologia tradizionale di analisi, che ritiene che il linguaggio prenda 
forma a partire dagli oggetti ai quali si riferisce, Foucault ritiene che sia il linguaggio stesso a 
definire i propri oggetti, a renderli argomento della conoscenza. In modo analogo, non esiste un 
soggetto pensante che sia all'origine come autore del discorso, ma è quest'ultimo a individuare 
le condizioni di possibilità della parola. Così concepito il discorso non è la manifestazione, 
maestosamente sviluppata di un soggetto che pensa, conosce e dice: si tratta, invece, di un 
insieme in cui si possono determinare la dispersione del soggetto e la sua discontinuità con se 
stesso. È una specie di esteriorità in cui si manifesta una rete di possibili posizioni distinte.
5
 
 
Con la sua impostazione di riflessione critica circa l'impostazione del discorso, ciò che 
possiamo immediatamente notare è una concezione ben diversa da quella che potevano 
avere, ad esempio, gli umanisti, per i quali l'uomo rappresentava il centro irradiatore di 
ogni cosa, bensì una visione in cui l'uomo non è più condottiero del suo pensiero che si 
svilupperà in parola, piuttosto come entità che si fa condurre da quelle che sarebbe il 
normale andamento del discorso. Chi “la fa da padrone” in questo caso, al contrario delle 
precedenti prospettive di analisi che vedevano come soggetto centrale proprio l'uomo, è il 
discorso. Secondo Foucault acquisire identità sociale implica appropriarsi delle pratiche 
discorsive di quella categoria sociale. 
 
 Interessante è inoltre notare come egli abbandoni il ricorso ad un significato preesistente e 
fondato su oggetti anch'essi già dati che attratto l'attenzione di semiologi sulla teoria di 
Foucault. I sistemi semantici e discorsivi sono considerati, in tale prospettiva pratiche 
significanti: non specchio di ideologie o conoscenze, ma essi stessi costruttori di 
conoscenze. 
 
Ad esempio l'oggetto “medicina” può sembrare l'ambito conoscitivo (l'oggetto) che permette 
che si sviluppino attorno ad esso discorsi ed enunciati, ma secondo Foucault questa 
convinzione è illusoria. Il discorso medico contemporaneo è il prodotto di numerosi progressi 
tecnici (come strumentazioni in grado di effettuare misurazioni e analisi) e processi istituzionali 
(relazioni tra medici, infermieri, pazienti nei nosocomi in grado di applicare queste nuove 
tecniche), che hanno determinato, alla nascita della clinica moderna, una concezione peculiare 
del corpo umano.
6
 
                                                 
5
Donella Antelmi, Il discorso dei media, Carocci Editore, Roma 2009, p. 9. 
6
Ibid., pp. 9-10. 
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Ogni oggetto di cui parliamo si forma in modo diverso a seconda degli enunciati che lo 
nominano, lo descrivono, lo individuano; di conseguenza vi saranno più oggetti 
“medicina”che, in un dato periodo, occupano una spazio determinato. L'analisi deve poter 
descrivere lo spazio in cui, attraverso le pratiche discorsive, si delineano e si trasformano i 
diversi oggetti; deve dunque considerare non i significati già dati, ma la pratica discorsiva 
che li porta all'esistenza. Per far ciò Foucault spinge a studiare gli enunciati prodotti 
effettivamente nelle condizioni del loro emergere, individuando le loro reciproche relazioni 
e cercando di cogliere la ragione della loro comparsa in quel particolare momento. Questo 
genere di indagine non dà luogo ad una storia, ma ad una “archeologia”, in grado di 
mostrare, per una data epoca,le regole che sottendono i limiti del dicibile e determinano le 
pratiche discorsive ammesse. 
È evidente, a questo punto, il legame indissolubile tra discorso e potere: l'ordine del 
discorso, nel disegnare la trama dell'esprimibile, attraverso anche l'opposizione 
fondamentale tra vero e falso, è non solo espressione del potere, ma anche generatore di 
esso. Diviene dunque cruciale un'analisi che si interroghi su tale ordine, indipendentemente 
dai significati che i discorsi effettivi potrebbero veicolare. 
Ne L'ordine del discorso, la lezione inaugurale tenuta al College de France il 2 dicembre 
1970, Foucault enumererà più chiaramente le nozioni che devono servire ad una nuova 
analisi del discorso. Così proponendo l'evento, la serie, la regolarità e la condizione di 
possibilità se ne servirà per opporli, parola per parola, ai principi che, secondo lui, hanno 
dominato la storia tradizionale delle idee. Opporrà così l'evento alla creazione, la serie 
all'unità, la regolarità all'originarietà e la condizione di possibilità alla significazione, al 
terreno sotterraneo dei significati riposti. Mostrando come in ogni società con metodi 
differenti, la produzione del discorso sia controllata, organizzata, selezionata e distribuita 
mediante un certo numero di procedure (esterne, interne e di controllo). Foucault vuole 
spiegare che il discorso non è semplicemente ciò che traduce le lotte o i sistemi di 
dominazione, ma ciò per cui, attraverso cui, si lotta, il potere di cui si cerca di impadronirsi. 
 
C'è in molti, penso, un simile desiderio di non dover cominciare, un simile desiderio di 
ritrovarsi, d'acchito, dall'altra parte del discorso, senza aver dovuto considerare dall'esterno ciò 
che esso poteva avere di singolare, di temibile, di malefico forse. A questo augurio così comune 
l'istituzione risponde sull'ironico, perché essa rende solenni gli esordii, perché li attornia d'un 
cerchio di attenzione e di silenzio, e impone loro, per segnalarli da più lontano, forme 
ritualizzate. Il desiderio dice: 'Non vorrei dover io stesso entrare in quest'ordine fortuito del 
discorso; non vorrei aver a che fare con esso in ciò che ha di tagliente e decisivo, vorrei che 
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fosse tutt'intorno a me come una trasparenza calma, profonda, indefinitamente aperta, in cui gli 
altri rispondessero alla mia attesa e in cui le verità, ad una ad una, si alzassero; non avrei che da 
lasciarmi portare, in esso e con esso, come un relitto felice'. 
 
E l'istituzione risponde: 
 
Non devi aver timore di cominciare; siamo tutti qui per mostrarti che il discorso è nell'ordine 
delle leggi; che da tempo si vigila sulla sua apparizione; che un posto gli è stato fatto, che lo 
onora ma lo disarma, e che, se gli capita di avere un qualche potere, lo detiene in grazia nostra. 
Ma forse quest'istituzione e questo desiderio non sono altro che due risposte opposte ad una 
stessa inquietudine: inquietudine nei confronti di ciò che il discorso è nella sua materiale realtà 
di cosa pronunciata o scritta; inquietudine nei confronti di quest'esistenza transitoria, destinata 
magari a cancellarsi, ma secondo una durata che non ci appartiene; inquietudine nell'avvertire 
dietro a questa attività, pur quotidiana e grigia, poteri e pericoli che si immaginano a stento, 
inquietudine nel sospettare lotte, vittorie, ferite, dominazioni, servitù attraverso tante parole, di 
cui l'uso ha ridotto da sì gran tempo le asperità. Ma che c'è, dunque, di tanto pericoloso nel 
fatto che la gente parla e che i suoi discorsi proliferano indefinitamente? Dov'è, dunque, il 
pericolo?   Ecco l'ipotesi che vorrei avanzare questa sera, per fissare il luogo – o forse il molto 
provvisorio teatro – del lavoro che faccio: suppongo che in ogni società la produzione del 
discorso è insieme controllata, selezionata, organizzata e distribuita tramite un certo numero di 
procedure che hanno la funzione di scongiurarne i poteri e i pericoli, di padroneggiarne 
l'evento aleatorio, di schivarne la pesante, temibile materialità.
7
 
 
Ciò che Foucault sostiene al Collége de France è chiaro: è chiaro come il discorso non 
abbia l'uomo come “base” bensì viceversa, ma è anche chiaro come una volta che l'essere 
umano è riuscito ad acquisire un'identità sociale, appropriandosi delle pratiche discorsive 
di quella categoria sociale, possa in un certo senso dominare la realtà di cui fa parte. Egli 
ritiene che questo processo sia spesso messo in atto da coloro che detengono il potere e 
che proprio grazie alla CDA si possa scoprire e comprendere ciò che in realtà struttura i 
discorsi che vengono proposti quotidianamente alle persone. 
Nella sua analisi sociologica, il filosofo si sofferma particolarmente, oltre che sull'analisi 
“archeologica” per cui egli procede ad un'inversione fra soggetto e discorso, su di 
un'analisi “genealogica”. In questa egli osserva particolarmente l'importanza decisiva del 
potere inteso come forma capillare che pervade ogni tipo di interazione sociale. Gli 
individui, sostiene Foucault, sono sempre nella condizione di subire ed esercitare fra loro 
varie forme di potere. Come nota Anolli: 
                                                 
7
Michel Foucault, L'ordine del discorso, Einaudi Editore, Torino 1972, pp. 8-9. 
 9 
 
Le pratiche discorsive implicano una tendenza all'ordine poiché ogni categorizzazione si traduce in una 
prescrizione. Se si fa un'affermazione su un certo stato di cose, essa deve essere in quel modo e non in un 
altro. La regolarità delle cose, una volta enunciata, attribuisce alla parvenza di razionalità il valore di 
comando.
8
 
 
 
1.3 L'analisi critica del discorso secondo Van Dijk 
 
 
Teun Adrianus van Dijk è nato a Naaldwijk, in Olanda, il 7 maggio 1943. È uno studioso di 
linguistica testuale, analisi del discorso ed analisi critica del discorso. Con Walter Kintsh 
ha contribuito allo sviluppo della psicologia di elaborazione del testo; teoria di 
contenzione-integrazione, una tecnica computazionale per l'analisi del testo. A partire dagli 
anni '80 il suo lavoro sulla CDA si è focalizzato soprattutto sulla riproduzione discorsiva 
del razzismo tramite ciò che chiama le “symbolic elites” (politici, giornalisti, studiosi, 
scrittori), su studi sulla notiziabilità e sulle teorie di ideologia, contesto e conoscenza. Van 
Dijk ha fondato sei riviste internazionali: Poetic Text (ora chiamata Text and Talk), 
Discourse & Society, Discourse Studies, Discourse and communication ed il giornale 
internet in spagnolo Discurso & Sociedad. 
Autore di numerosi testi linguistici fra cui: Text and Context: Explorations in the Semantic 
and Pragmatics of Discourse (1973), Prejudice in Discourse (1984), Communicatin 
Racism. Ethic Prejudice in Thought and Talk (1987), Elite Discourse and Racism (1993), 
Discourse and Context a Social Cognitive Aproach (2008), e Discourse and Power. 
Contibutions to Critical Discourse Studies (2008). 
Van Dijk è stato professore di studi sul discorso all'univeristà di Amsterdam dal 1968 al 
2004 e dal 1999 insegna alla Pompeu Fabra University a Barcellona. 
Nel suo sito web Disourse in Society, egli dice: 
 
This site is called 'Discourse in Society' because my work in critical discourse studies may best 
be summarized with that motto. The header (a picture of a demonstration) represents one of the 
important functions of discourse in society, that of dissent, wich is also one of the aimes of 
critical discourse studies.
9
 
 
                                                 
8
Luigi Anolli, Fondamenti di psicologia della comunicazione, Il Mulino, 2006, p. 196. 
9
Fonte: http://www.discourses.org/, sito ufficiale di Teun Van Dijk, (data ultima consultazione 12/08/2014). 
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Van Dijk ha dato avvio alla prospettiva della CDA intesa come un particolare indirizzo per 
analizzare, comprendere ed affrontare i problemi sociali. Il suo approccio nei confronti 
della CDA è di tipo prettamente socio-cognitivo. 
 
In particolare lo studioso olandese si propone di focalizzare il ruolo del discorso nella 
produzione e riproduzione dell'abuso del potere e delle varie forme di diseguaglianza sociale. 
Per van Dijk esiste un intreccio profondo fra struttura del discorso e struttura della società: da 
un lato, le pratiche discorsive riflettono l'assetto sociale ma, dall'altro, contribuiscono in modo 
costitutivo a generare e a modificare l'assetto sociale stesso. Trattandosi di un'analisi del 
discorso, la CDA tiene conto ed esamina le strutture e le strategie linguistiche del testo e 
dell'interazione verbale, comprese le forme grammaticali, pragmatiche, stilistiche, retoriche, 
narrative ecc... . Per comprendere l'importanza dell'analisi critica del discorso occorre tenere 
presente il triangolo discorso-conoscenza-società. Ogni discorso presenta un'interfaccia socio-
cognitiva, poiché manifesta un certo modo di rappresentarsi gli eventi. Van Dijk distingue tra 
conoscenza personale (che fa riferimento a eventi personali), conoscenza di gruppo 
(caratteristica di un'organizzazione) e conoscenza culturale (condivisa dai componenti di una 
certa società). In particolare, le conoscenze culturali sono date come presupposte in ogni 
discorso. Nei discorsi, quindi, solo le forme esplicite di conoscenza sono espresse e le 
conoscenze presupposte sono implicite e date per scontate. Conseguentemente in ogni discorso 
è rintracciabile una certa ideologia, ossia un sistema di credenze e di opinioni, condivise dai 
membri di un gruppo,, in grado di rappresentare e “spiegare” gli accadimenti. Le ideologie 
forniscono principi di base per orientare e organizzare i loro atteggiamenti nei confronti dei 
fenomeni sociali (immigrazione, aborto, energia nucleare ecc...). Fra le diverse ideologie il 
razzismo e il fondamentalismo costituiscono due forme ideologiche particolarmente rilevanti e 
pericolose. Lo studioso si sofferma a lungo a individuare i diversi processi in cui il razzismo è 
manifestato, riprodotto e legittimato attraverso i discorsi che riguardano le conversazioni 
quotidiane ma anche i mass media. Particolare riguardo è riservato al razzismo simbolico, 
espresso in modo criptico e allusivo attraverso forme retoriche.
10
 
Sin dai primi studi sulla CDA Van Dijk ha esteso il suo campo di interesse sullo studio 
critico del discorso, CDS, volendo sottolineare che lo studio critico non è un “metodo 
pronto” di analisi ma un metodo che possiede anche una dimensione teorica ed applicativa. 
Egli ha contribuito alla formulazione degli scopi e della natura del CDS come un 
movimento di studiosi politicamente e socialmente interessati nel campo degli studi sul 
discorso. La sua particolare attenzione è rivolta all'integrazione degli approcci socio-
cognitivi al discorso e all'analisi critica, ma ancor più sugli studi multidisciplinari socio-
cognitivi sulla riproduzione dell'abuso di potere (che lui chiama dominazione) attraverso il 
discorso. Come dice l'autore: 
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My studies on racism and discourse show how social aspects of racism (from social practice of 
discrimination to the role of groups and institutions at the marcolevel) are closely related to 
cognitive ones (from biased mental models of ethnic events to broadly shared ethnic prejudices 
as well as racist ideologies, wich in turn are at the basis of discriminatory social practise, 
including discourse). Discourse, thus is an interface of the social and the cognitive: it is itself a 
social practice, but at the same time it  is the major way we acquire ideologies.
11
 
 
La CDS si è nel tempo sviluppata come un vasto movimento di critica culturale in molte 
delle scienze sociali ed altri approcci critici. La CDS, tuttavia, è anche oggetto di critiche, 
sia da parte di chi utilizza un approccio più formale negli studi di analisi linguistica e della 
conversazione, meno interessati agli studi sul ruolo del contesto sociale; sia da parte di 
coloro i quali hanno dei dubbi sul rigore dei metodi utilizzati dagli studiosi dello studio 
critico del discorso, accusati di “trovare” nel discorso ciò che si erano proposti di trovarci 
sin dall'inizio. Van Dijk ad ogni modo sostiene che la CDS sia uno studio esplicito e 
rigoroso nelle sue teorie e nei suoi metodi e che: 
 
The multidisciplinary and critical study of sich complex social problems as those of racism, 
sexism, poverty, and other forms of inequality requires the most explicits approaches.
12
 
 
Interessante notare per van Dijk come una delle principali dimensioni tramite la quale si 
attua l'abuso di potere e la diseguaglianza mediata dal discorso sia lo schema di accesso al 
discorso. Egli ritiene che un'analisi critica delle proprietà di accesso al discorso pubblico 
ed alla comunicazione presupponga una ricerca sugli aspetti politici, socio-culturali ed 
economici della dominazione. 
Il potere, secondo lo studioso, è una proprietà di relazione fra gruppi sociali, istituzioni od 
organizzazioni, pertanto per potere egli intende potere sociale, non individuale, che è 
definito in termini di controllo esercitato da un gruppo od organizzazione sulle azioni e, o, 
le menti di un altro gruppo, limitando così la libertà di azione degli altri ed influenzando le 
loro conoscenze, attitudini o ideologie. Il potere di specifici gruppi od istituzioni può 
essere organizzato in centri di potere e gruppi elitari nel campo della politica, dei media, 
della legge e dell'ordine pubblico, dell'educazione e delle corporazioni. La dominazione è 
una forma di potere di abuso sociale che spesso determina diseguaglianza sociale. Il potere 
inoltre è basato sull'accesso privilegiato a importanti valori sociali, come la ricchezza, il 
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lavoro, lo stato sociale, o un accesso preferenziale al discorso pubblico e alla 
comunicazione. Ritiene egli inoltre, che il potere sociale sia spesso organizzato e 
istituzionalizzato per poter raggiungere un controllo effettivo e premettere forme di 
riproduzione del potere. La dominazione raramente è assoluta bensì graduale e può 
incontrare maggiore o minore resistenza od opposizione da parte dei gruppi dominati. Van 
Dijk sottolinea inoltre che il controllo è di tipo cognitivo perché l'abuso di potere non si 
manifesta soltanto con l'abuso della forza e può manifestarsi non solamente nel limitare la 
libertà d'azione di uno specifico gruppo ma anche e soprattutto influenzare le menti delle 
persone. 
 
That is, through special acess to, and control over the means of public discourse and 
communication, dominanti groups or institutions may influence the stuctures of text and talk in 
such a way taht, as a result, the knowledge, attitudes, norms, values and ideologies of 
recipients are -more or less indirectly- affected in the interest of the dominant gruop. What is 
involved here is the manipulation of mental models of social events through the use of specific 
doscourse stuctures, such as thematic stuctures, headlines, style, rhetorical figures, semantic 
strategies and so on.
13
 
 
Per lo studioso è fondamentale, affiché si realizzi in modo efficace la CDA, che si ponga 
particolare attenzione alle macrostrutture semantiche, che derivano dalle microstrutture 
locali e che indicano gli argomenti affrontati nel corso di un dato discorso. Queste 
macrostrutture rappresentano ciò di cui parla il discorso e forniscono il suo significato 
d'insieme. Le macrostrutture, tiene particolarmente a sottolineare van Dijk, non sono 
evidenti di per sé, ma rimandano a modelli mentali sottesi al discorso. Modelli mentali che 
le persone si costruiscono di un testo piuttosto che dell'analisi di ogni singola parola in 
ogni singola frase. Per tali modelli egli distingue tra: modelli del contesto (le 
rappresentazioni che fanno riferimento alle proprietà della situazione discorsiva in atto) e i 
modelli degli eventi (le rappresentazioni mentali concernenti i fatti e i modi in cui tali fatti 
sono definiti e interpretati). Ciò che diviene importante è allora più l'analisi di varie forme 
di significati indiretti, quali: presupposizioni, allusioni, riferimenti obliqui ecc..., cose che 
appartengono più ai modelli mentali dei partecipanti che non alle cose dette di per sé. 
Da sottolineare è inoltre il fatto che van Dijk ritiene che il controllo da parte di un gruppo 
o di un individuo su altri o su un'altra persona, si possa attuare anche nella vita quotidiana: 
un genitore nei confronti del figlio, un medico nei confronti del paziente, un avvocato nei 
confronti del cliente e così via, dove si può spesso osservare uno sbilanciamento di potere 
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e una parte che risulta più passiva nella comunicazione. Come ritiene Donella Antelmi: 
 
Il controllo nei discorsi implica la possibilità di influire, attraverso il discorso, sulla costruzione 
dei modelli mentali individuali e sulle rappresentazioni sociali […]. Trattandosi di un discorso 
che si esercita a livello di discorso, esso potrà agire tanto sul contesto del discorso, quanto sulla 
struttura del testo/discorso stesso.
14
 
 
Il controllo sul contesto del discorso può riguardare la selezione di notizie, la scelta di 
ospiti o di intervistati, gli spazi assegnati. Implica anche la scelta di un genere, come 
trattare un tema di interesse pubblico in forma di spettacolo limitando la possibilità del 
ricevente di avere un'informazione non viziata. Il controllo sul testo/discorso viene 
innanzitutto esercitato sulla scelta del topic, cioè dell'argomento, ad esempio di mettere in 
secondo piano od evidenziare un evento nei giornali o nei telegiornali rappresenta 
l'esercizio di un controllo. Ugualmente la disposizione degli articoli nei giornali serve a 
mettere in evidenza alcune notizie a scapito di altre. Le headlines, i titoli, già evidenziano 
cosa sia più o meno importante del contenuto dell'articolo. A livello semantico/sintattico il 
controllo sul testo si attua tramite scelte lessicali ed attraverso l'uso di impliciti e figure 
retoriche. Secondo Van Dijk questi tipi di controllo effettuati su contesto e su testo, esitano 
nel creare o modificare, secondo l'interesse del gruppo che detiene il potere 
dell'informazione, la mente, cioè le rappresentazioni sociali degli spettatori. 
 
 
1.4 La CDA in Fairclough 
 
 
Norman Fairclough, nato nel 1941, è uno dei fondatori della CDA applicata alla socio-
linguistica. 
Professore emerito di linguistica presso l'università di Lancaster ed autore di numerose 
pubblicazioni fra cui: Language and Power (1989), Discourse and Social Change (1992), 
Media Discourse (1995), Critical Discourse Analysis (1995), Analysing Discourse: Textual 
Analysis for Social Research (2003), Language and Globalization (2006). 
Le toerie di Fairclough sono state influenzate da Mikhail Bakhtin e M.A.K Halliday nel 
campo della linguistica e da teorici ideologi come Antonio Gramsci, Louis Althusser, 
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Michel Foucault nel campo sociologico. 
La linea di studio di Faircluogh chiamata anche Textually Oriented Discourse Analysis o 
T.O.D.A, per distinguerla da indagini filosofiche che non implicano l'uso della 
metodologia linguistica. Questa è particolarmente interessata agli effetti reciproci di 
proprietà formalmente linguistiche testuali, generi di discorso sociolinguistico e pratiche 
formalmente sociologiche. Lo sviluppo della T.O.D.A prende le mosse dalla teoria 
linguistica proposta da Halliday che prende il nome di Systemic Functional Linguistics, 
S.F.L. Quest'ultima spiega l'uso della lingua nei termini della forma e della funzione delle 
interazioni discorsive. 
Come afferma Fairclough: 
 
Since the early 1980s, my research has focused in critical dicourse analysis, including the place 
of language in social relations of power and ideology, and how language figures in processes of 
social change. My main current interest it is language (discourse) has an element in 
contemporary social changes wich are referred to has “globalization”, “neo-liberism”, “new 
capitalism”, “the kowledge economy” and so forth. The research is based upon the theoretical 
claim that discourse is an element of social life wich is dialectically interconnected with other 
elements, and may have constructive and transformative effects on other elements. It also 
makes the claim that discourse has in many ways become a more salient and potent element of 
social life in the contemporary world, and that more general processes of current social change 
often seem to be initiated and driven by changes in discourse.
15
 
 
Secondo lo studioso il potere viene esercitato attraverso il discorso, veicolo privilegiato 
dell'ideologia, ed è basato sul consenso. Nell'esercizio del potere attraverso il consenso, i 
discorsi ed il linguaggio sono determinanti. In particolare il discorso diviene il nodo 
centrale per giungere, ma anche per mantenere un effetto di potere. Riprendendo 
l'ideologia di Gramsci, che considera il potere sia come un qualcosa che agisce per via 
coercitiva, sia come un qualcosa che agisce attraverso il consenso, crede Fairclough che il 
potere di quest'ultimo tipo sia distinguibile in tre gaps che coinvolgono il discorso e il 
linguaggio e che producono un cambiamento nella struttura della società, nelle sue 
credenze: 
1) l'adozione di pratiche e discorsi universalmente accettati e seguiti perché nessuna 
alternativa sembra possibile od immaginabile; 
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2) l'imposizione di pratiche attraverso un esercizio del potere “nascosto”, non esplicito. 
Fairclough chiama questo tipo di pratica: inculcare; 
3) l'adozione di pratiche che vengono  adottate attraverso un processo di comunicazione 
razionale e di dibattito. Fairclough chiama questo tipo di pratica: il comunicare. 
Secondo il professore della Lancaster University, questi tre meccanismi sono tutti esercitati 
dalla società contemporanea, anche se due sono tendenzialmente prevalenti, ossia: 
l'inculcare ed il comunicare. 
Interessante è notare com'egli, tuttavia, non creda che entrambi facciano egualmente parte 
di ogni realtà sociale bensì distingua le due pratiche in due campi d'azione differenti, 
distinguendo una sorta di “bene” e di “male”, com'è facilmente comprensibile dalle due 
stesse parole. 
L'inculcare rappresenta secondo Fairclough una prassi generalmente sfruttata da chi 
detiene il potere, dipendendo pertanto dall'autorità. 
Il comunicare, invece, costituisce un meccanismo di emancipazione che viene 
generalmente utilizzato nella “lotta” contro il potere dominante. 
Fairclough ritiene che, nonostante l'inculcare sia un processo molto comune al giorno 
d'oggi in cui gli uomini che detengono il potere cercano di esercitare il loro dominio in 
modo occulto, facendo, in certo senso, deviare da quella che è la verità, il mondo sociale 
non può essere ridotto a un semplice discorso, poiché le persone sono confrontate con un 
mondo prestrutturato che ha  proprietà reali, che mantiene una propria permanenza e una 
“resistenza” alle idee e ai progetti di cambiamento. Per cui come fa notare Anolli: 
 
 
La prospettiva dialettica di Fairclough comporta un confronto continuo e uno scambio 
interdipendente tra la forza e l'efficacia dei discorsi da un lato e le condizioni del mondo da un 
altro.
16
 
 
Secondo lo studioso, i discorsi sono una pratica sociale poiché: 
a) sono rappresentazioni della vita sociale caratterizzate da un certo posizionamento, 
poiché gli attori sociali diversi “vedono” e rappresentano gli accadimenti in modi differenti; 
come tali, i discorsi ricontestualizzano le altre pratiche; 
b) costituiscono generi, cioè modi di operare, di interagire e di vivere la vita sociale, come 
svolgere una lezione, fare la commessa, realizzare un'intervista ecc...; 
c) caratterizzano stili, ossia modi di essere nella definizione della propria identità, per 
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esempio definire la propria leadership organizzativa o politica, essere manager ecc. 
 
La relazione fra strutture sociali astratte ed eventi concreti è mediata dalle pratiche comunicative 
che definiscono l'ordine sociale e costituiscono forme relativamente stabili di azione sociale. Tale 
ordine sociale si riflette nell'ordine del discorso, prodotto dal modo in cui le rappresentazioni, i 
generi e gli stili si intrecciano fra loro. L'ordine del discorso costituisce il versante linguistico 
dell'ordine sociale.
17
 
 
Per quanto riguarda il metodo di analisi linguistica dei discorsi indagati da Faircluogh, egli 
scompone il discorso in tre livelli: il testo, la pratica discorsiva e la pratica socio-culturale. 
 
 
 
 
 
Questo schema mostra come, come abbiamo già detto le tre suddivisioni della dimensione 
discorso. 
Per Text lo studioso intende il linguaggio scritto o parlato prodotto in un evento discorsivo, 
Discourse Practice significa invece un'istanza di pratica discorsiva che coinvolge la 
produzione e l'interpretazione di testi; per quanto riguarda Sociocultural practice, invece, 
Faircluogh intende una parte di pratica sociale. La Pratica del Discorso coinvolge l'analisi 
del processo di produzione, interpretazione e consumo. Questa dimensione si occupa di 
come le persone interpretano e riproducono o trasformano i testi. La Pratica Socio-
culturale, infine, riguarda le questioni del potere. L'analisi di questa dimensione include 
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l'esplorazione dei modi in cui i discorsi operano in vari campi della società. Il risultato 
della combinazione di queste due dimensioni è rappresentato dal Testo. 
Secondo Faircluogh, dunque, i testi e i discorsi sono socialmente costitutivi. Come egli 
afferma: 
 
Language use is always simultaneously constitutive of: social identities, social relations and systems of 
knowledge and beliefs.
18
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2. Approccio linguistico alla CDA 
 
 
 
2.1 La CDA in M.A.K Halliday 
 
 
Michael Alexander Kirkwood nato a Leeds il 13 aprile 1925, incarna una delle figure più 
originali e influenti nella linguistica del '900. I suoi innovativi studi in campo linguistico 
hanno preso  il nome di Grammatica Sistemica Funzionale o Linguistica Sistemica 
Funzionale, abbreviata in SFL. Si è laureato in lingua e letteratura cinese all'università di 
Londra e si è perfezionato in Cina, dove ha vissuto per tre anni (università di Pechino e di 
Canton studiando con Luo Changpei e Wang Li), e poi a Cambridge dove ha conseguito il 
dottorato di ricerca in linguistica cinese nel 1955 e dove ha iniziato la carriera accademica 
insegnando il cinese fino al 1958. È stato poi professore di linguistica ad Edimburgo ed 
all'università di Londra, allo University College, fino al 1971 dove ha diretto il 
Communication research centre. Dopo un periodo come docente in varie sedi negli Stati 
Uniti,in Europa ed in Africa, ha tenuto del 1976 fino al 1987, la cattedra di linguistica 
all'università di Sidney. Dopo aver insegnato cinese per alcuni anni si è dedicato allo 
studio della linguistica ed ha sviluppato la già citata Grammatica Sistemica Funzionale, 
elaborando le basi di J.R. Firth, linguista inglese che pose attenzione alla dipendenza del 
significato dal contesto, e di un gruppo di linguisti europei del ventesimo secolo, la Scuola 
di Praga, sulla quale Halliday baserà i suoi studi. 
Il Circolo Linguistico di Praga nacque nel 1926 per iniziativa di un gruppo di studiosi per 
lo più russi, come Nikolai Trubeckoj e Roman Jakobson ed il ceco Vilém Mathesius. 
Occupandosi in parte anche di poetica e filologia slava, fondarono i propri studi linguistici 
principalmente sullo strutturalismo saussuriano. 
Lo strutturalismo prese campo agli inizi del '900. Indirizzo di studi di tipo descrittivo 
rivolto a molti campi del sapere umano, che prende in considerazione, per quanto riguarda 
la linguistica, un preciso momento nella storia di una lingua proponendosi di descrivere, di 
quella fase, tutti gli elementi ed i fenomeni ed eventualmente spiegarne le ragioni. Lo 
strutturalismo venne applicato a molti settori nel corso del XX secolo, dalla linguistica 
all'antropologia, dalla psicologia, sino alla critica letteraria ed all'estetica. Tutte queste 
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discipline sono accomunate da un metodo che considera i sistemi culturali e le loro 
manifestazioni in rapporto a strutture e schemi logici. Così, dall'analisi dei fenomeni, si 
possono sviluppare modelli generali e, viceversa, verificando i modelli è possibile studiare 
e spiegare i fenomeni. 
Nel campo linguistico lo strutturalismo segna il passaggio dagli studi storici o localistici, 
concentrati su alcune lingue, sui loro rapporti o sulla loro storia, ad una dimensione teorica 
e scientifica , che porta allo sviluppo di una linguistica generale. 
Lo studioso che per primo applicò un approccio sistematico e strutturale alla linguistica fu  
Ferdinand de Saussure (1857-1913), linguista svizzero che sviluppò principi di studio 
teorici generali, astratti, non direttamente connessi con lingue specifiche, antiche o 
moderne che fossero. Avendo come obiettivo la definizione di principi generali, Saussure  
propose un metodo che derivò da scienze esatte come la matematica. Il principio del 
linguista svizzero poggia su alcune basi che possono essere riassunte in: il concetto di 
segno linguistico e della sua arbitrarietà; le opposizioni tra sincronia e diacronia e tra 
langue e parole; il concetto di sistema. Per quanto riguarda il primo punto, l'analisi di 
Saussure considerò la lingua come un sistema di segni. I segni linguistici si compongono 
di significante e significato. L'associazione di significante e significato è arbitraria: ciò non 
vuol dire che non esistano meccanismi che regolano la formazione delle parole o che  
possano venir create a piacimento parole di fantasia, bensì che non esiste alcun motivo 
intrinseco per cui una determinata parola debba indicare un determinato oggetto. Ad 
esempio non esiste alcuna necessità per cui il cavallo si debba chiamare cavallo. Riguardo 
il secondo punto, Saussure, applicando il metodo strutturale alla grammatica, fece di 
questa una scienza. Egli capì che, adottando un punto di vista sincronico, ossia isolando un 
momento (uno stato di lingua) ed analizzandolo come sistema stabile, si può pervenire a 
nuove conoscenze particolarmente per capire come funzionano i sistemi linguistici. 
Dunque per sapere come i fatti linguistici cambino nel tempo è necessario prima capire 
come essi operano in un dato momento. Langue e parole è un binomio coniato da Saussure 
per delineare due categorie fondamentali del linguaggio umano. Langue, per il linguista, è 
un insieme di convenzioni necessarie, adottate dalla società per permettere l'uso della 
facoltà del linguaggio da parte degli individui; è quindi è una convenzione sociale e  
corrisponde al codice di una lingua, cioè all'insieme delle strutture e delle regole da 
rispettare per formulare e comprendere un messaggio. Con parole Saussure indicò l'atto 
dell'individuo che realizza la sua facoltà per mezzo di quella convenzione sociale che è la 
langue. Gli atti di parole sono tutte le concrete realizzazioni linguistiche scritte o parlate. 
Gli atti di parole non possono essere oggetto di studio scientifico il quale è rivolto 
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piuttosto alla langue, cioè al patrimonio condiviso tra tutti i parlanti di una determinata 
lingua. Il terzo pilastro degli studi saussuriani, il concetto di sistema, si fonda sul fatto che 
ogni langue possa essere descritta in modo scientifico come sistema di elementi fonetici, 
morfologici e lessicali considerati sincronicamente in rapporto reciproco e non come 
somma di elementi autonomi. Il concetto di sistema è basilare per la linguistica strutturale 
dato che le strutture, che costituiscono l'ossatura di una lingua, non potrebbero esercitare la 
propria funzione se non fossero articolate in un sistema organico di regole. Ad esempio la 
struttura di una frase in italiano, per risultare comprensibile, deve essere formata secondo 
le regole sintattiche del sistema linguistico italiano; ma anche la struttura di una sillaba in 
italiano, per risultare pronunciabile, deve essere formata secondo le regole fonologiche del 
sistema linguistico italiano. Nello studio, le articolazioni delle lingue vanno dunque 
delineate in riferimento le une alle altre e non isolatamente. Questa impostazione di 
Saussure è definita formalismo in quanto implica che la lingua è forma e non sostanza. 
Lo strutturalismo, in particolare, studia le lingue come sistemi fonologici e sarà lo studio 
dei tratti distintivi, quelli, cioè, che permettono di distinguere un fonema dall'altro, 
approfondito dalla Scuola di Praga, a proporre una conciliazione tra il concetto di forma e 
quello di sostanza come essenza dei sistemi linguistici. La Scuola di Praga studierà 
l'applicazione dell'approccio strutturalista alla teoria fonologica: riprendendo i concetti di 
Saussure, i fonologisti praghesi assegneranno alla parole i suoni della lingua ed alla langue 
i fonemi. In pratica essi unirono l'analisi dei suoni del linguaggio all'idea strutturalista di 
Saussure, applicandola nell'ambito fonologico. I linguisti della Scuola di Praga asserirono 
che un tratto è pertinente (o distintivo) quando è usato da un sistema linguistico per 
distinguere i fonemi, cioè per individuare come fonemi due suoni fisicamente diversi. 
M.A.K Halliday, oltre che basare i suoi studi sullo strutturalismo saussuriano, ha fondato il 
proprio lavoro soprattutto sul funzionalismo, altro concetto sviluppato dalla linguistica del 
'900 secondo il quale, all'interno di un sistema linguistico, ogni elemento ha una funzione 
logica da assolvere, e le modificazioni del sistema avvengono per ragioni di economia 
rispetto  all'efficacia di questa funzione. 
Le aree principali su cui ha concentrato la propria ricerca sono:la teoria dell'intonazione e 
dei fenomeni prosodici; la teoria della grammatica (particolarmente le nozioni di tema e 
transitività), lo sviluppo del linguaggio nel bambino; la linguistica testuale e le variazioni 
di registro; le applicazioni della linguistica in campo educativo, lo studio dell'intelligenza 
artificiale. Il modello elaborato da Halliday si è evoluto in una complessa analisi del 
linguaggio, attenta sia all'organizzazione grammaticale, sia alla dinamica comunicativa ed 
alla strutturazione dei testi. Tra le sue numerose pubblicazioni ricordiamo The linguistic 
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sciences and language teaching (1964); Intonation and grammar in British English (1967); 
Explorations in the functions of language (1973); Learning how to mean (1975); System 
and function in language (1976); Language as social semiotics (1978); An introduction to 
functional grammar (1985); Spoken and Written language (1989); Writing science: 
literacy and discursive power (1993); Construing Experience through meaning: a 
language – based aproach to cognition (1999); On Grammar (2002). 
La sua teoria presenta una visione della linguistica come semiotica sociale, attraverso 
l'elaborazione del rapporto tra la configurazione interna del linguaggio e l'organizzazione 
sociale della comunicazione. La lingua non è solo una parte del processo sociale, ma anche 
espressione, quasi metafora, dell'azione sociale. Secondo il linguista inglese, la teoria della  
grammatica rende comprensibile la costruzione sociale della realtà ed è lo strumento più 
potente per intendere i processi discorsivi che dominano la società e, se necessario, per 
difendersi da essi. La lingua, vista come fenomeno pragmatico e sociale e, dunque una 
forma di interazione sociale, possiede, secondo Halliday, come fa notare la Antelmi: 
 
Tre funzioni principali dall'autore chiamate metafunzioni.la prima è la metafunzione ideazionale 
che si riferisce alla capacità di esprimere qualcosa a proposito del mondo: il parlante è un 
“osservatore” della realtà circostante, e ne riporta la configurazione; la seconda è la metafunzione 
interpersonale nella quale, invece, il parlante partecipa all'attività linguistica, agisce sull'ambiente, 
quindi la nozione si riferisce al suo atteggiamento e giudizio nel contesto discorsivo e alla sua 
posizione nei confronti dell'interlocutore, che si manifesta nelle relazioni di ruolo, di potere, di 
obbedienza ecc.;la terza, infine,è la metafunzione testuale, quella che permette l'esercizio delle 
altre due, in quanto ha a che fare con la formulazione del messaggio e con i rapporti del testo con 
quanto è stato detto (cotesto).
19 
 
La concezione sociosemiotica e funzionale del linguaggio secondo Halliday è alla base 
delle attuali correnti critiche di analisi del discorso, CDA, e l'apparato descrittivo 
strutturato dal linguista, la sua grammatica funzionale, fornisce a queste uno strumento 
analitico efficace. I concetti chiave del modello di Halliday sono strutturati attorno a due 
fondamentali punti di vista sul linguaggio, tenuti distinti metodologicamente, ma che nella 
realtà si rimandano costantemente a vicenda: il linguaggio come istituzione ed il 
linguaggio come sistema, che devono essere rapportati tra loro in una teoria unitaria. 
Riguardo al linguaggio come istituzione lo studioso analizza dialetti e registri e ne 
sottolinea la valenza sociale della variabilità. Le variazioni legate al registro dipendono 
dall'attività che si sta svolgendo e riguardano i processi di natura sociale nei quali 
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l'individuo è impegnato. Per quanto concerne il linguaggio come sistema, l'organizzazione 
si attua sui livelli: semantico, lessico-grammaticale e fonologico. Un enunciato risulta da 
un insieme di scelte operate su ciascun livello e, dunque, rappresenta la realtà in modo non 
soltanto referenziale ma anche metaforicamente, cioè attraverso la sua forma. 
Il sistema a disposizione dei parlanti è strutturato in modo tale da fornire modi di 
significare adatti a scopi diversi e le modalità significative individuate da Halliday sono le  
succitate metafunzioni.  Le metafunzioni si riflettono nel sistema lessico-grammaticale in 
forma di reti di opzioni grammaticali. 
Sempre secondo la Antelmi: 
 
La metafunzione ideazionale trova espressione nella transitività (forme attive, passive, impersonali 
del verbo, nominalizzazioni) e riguarda il tipo di processo di cui si parla, i partecipanti allo stesso, 
gli oggetti e le proprietà dei partecipanti, le circostanze di tempo e spazio. La metafunzione 
interpersonale trova espresione nel “modo” espresso in una proposizione intonata secondo una 
chiave particolare (affermazione, domanda, ipotesi), con un intento particolare (ad esempio 
convincere, minacciare, chiedere), con una valutazione sulla sua probabilità (certezza, possibilità). 
Si tratta di una presa di posizione del parlante, infatti esprime un suo giudizio di probabilità e di 
predicibilità ed è esterno al contenuto (dato dalla funzione ideazionale), ma media le relazioni di 
ruolo contratte dal parlante in quanto individuo sociale. Il sistema di elementi, verbali e non, che 
convogliano la modalità in italiano comprende, oltre ai verbi servili (potere, dovere) e a numerosi 
avverbi o locuzioni (sicuramente, probabilmente, è certo, forse ecc), gli usi “modali” di tempi 
verbali (ad esempio l'imperfetto come espressione di incertezza o attenuazione:“volevo un caffè”). 
La metafunzione testuale infine organizza il messaggio dal punto di vista dell'informazione, della 
tematizzazione e dell'identificazione, individuando l'informazione nuova rispetto a quella data, e 
gli elementi tematici (tema), vale a dire l'argomento del discorso stesso, da quelli rematici, da ciò 
che se ne dice (rema).
20 
 
Nell'introduzione al libro An Introduction to Functional Grammar, Halliday spiega il 
motivo per cui la sua è una grammatica funzionale: 
 
It is an introduction to functional grammar because the conceptual framework on wich it is based 
is a functional one rather than a formal one. It is funcional in three distinct altough closely related 
senses: in its interpretation (1) of texts, (2) of the system, and (3) of the elements of linguistic 
structures. (1) It is functional in the sense that it is designed to account for how the language is 
used. […] Language has evolved to satisfy uman needs; and the way itis organized is functional 
with respect to these needs – it is not arbitrary. A functional grammar is essentially a 'natural' 
grammar. (2) […] The fundamental components of meaning in language are functional 
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components. All languages are organized around two main kinds of meaning, the 'ideational' or 
reflective, and the 'interpersonal' or active. This components are called 'metafunctions'. […]  
Combined with these is a third metafunctional component, the 'textual', wich breathes relevance 
into the other two. (3) Each element in a language is explained by reference to its function in the 
total linguistic system. In this third sense, therefore, a functional grammar is one that construes all 
the units of a language – its clauses, phrases and so on as organic configurations of functions. It is 
an introductoin to grammar because in the functional tradition in linguistics the terms used for the 
levels, or 'strata', of a language […] are semantics, grammar, and phonology. In formal linguistics, 
the term 'syntax' is used to repalce 'grammar' […]; in the terminology of linguistics, syntax is just 
one part of grammar: grammar consists of syntax and vocabulary plus – in languages wich have 
word paradigms - also morphology. In order to make explicit the fact that syntax and vocabulary 
are part of the same level in the code, it is useful to refer to it comprehensively as 'lexicogrammar'; 
but it becomes cumbersome to use this term all the time, and the shorter term usually suffices.
21
 
 
Secondo Halliday la sua teoria, è una teoria sistemica, cioè una teoria di significato come 
scelta tramite la quale un linguaggio o qualche altro sistema semiotico è interpretato come 
una rete di opzioni che si intrecciano, creando così varie opportunità di significato. 
Il suo metodo di analisi di un discorso parte dall'analisi dei caratteri più generali 
procedendo passo dopo passo sino ad arrivare ad i caratteri più specifici. 
Ciò che il linguista intende evidenziare, non è tanto la struttura della grammatica 
rappresentata come sistema di scelte ma la parte strutturale nella quale si mostra come e 
perché le opzioni sono realizzate. Il suo proposito è costruire una grammatica che consenta 
l'analisi di un testo, che renda possibile dire cose sensate ed utili su di un testo parlato o 
scritto. Vari, chiaramente, sono gli scopi per i quali si vuol analizzare un testo: etnografici, 
letterari, educativi, pedagogici e così via. 
In ogni brano che viene indagato secondo la metodologia della CDA, Halliday individua 
due possibili livelli di risultati ai quali mirare. Il primo è il contributo alla comprensione 
del testo: l'analisi linguistica permette di mostrare come e perché il testo significa ciò che 
significa. Nel procedimento è probabile che vengano rilevati significati multipli, 
alternative, ambiguità, metafore e così via. Questo rappresenta il livello più basso dei due; 
quello che può essere sempre raggiunto a condizione che l'analisi possa collegare il testo ai 
caratteri generali del linguaggio – a condizione che sia basato sulla grammatica. Il livello 
più alto si basa sulla valutazione del testo: l'analisi linguistica può permettere di dire 
perché un testo è o non è efficace per i propri scopi; in quali aspetti riesce ed in quali 
fallisce o ha meno successo. Fondamentale sottolineare che l'interpretazione non è soltanto 
del testo in se ma anche del suo contesto (situazionale, culturale) ed anche il sistematico 
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rapporto tra contesto e testo. 
M.A.K Halliday ha sviluppato un modello grammaticale influente a livello internazionale, 
la già citata SFG, anche detta SFL, ossia Linguistica Sistemica Funzionale. Questa è il 
fondamento principale sia della CDA sia di altre teorie di pragmatica. L'oggetto della CDA 
è il discorso pubblico, come la pubblicità, la stampa, la propaganda politica, i documenti 
ufficiali, le leggi ed i regolamenti. Il suo obiettivo è di esplorare le relazioni tra lingua, 
ideologia e potere. La SFG ha due componenti: la grammatica sistemica e la grammatica 
funzionale. Queste sono due parti inseparabili di una struttura integrale della teoria 
linguistica. La grammatica sistemica ha l'obiettivo di spiegare le relazioni interne nel 
linguaggio come sistema di rete, o potenziale di significato. E questa rete consiste di 
sottosistemi tramite i quali l'utente del linguaggio fa le proprie scelte. La grammatica 
funzionale ha invece l'obiettivo di rivelare che il linguaggio è un mezzo di interazione 
sociale, basato sulla posizione che quel sistema linguaggio e le forme che lo costituiscono 
sono inevitabilmente determinati dagli usi o dalle funzioni che vanno a servire. Halliday 
ritiene che la procedura dell'analisi stilistica possa essere suddivisa in tre fasi logicamente 
ordinate: analisi, interpretazione e valutazione. Le illimitate funzioni pratiche possono 
essere generalizzate in un insieme di funzioni molto codificate ed astratte – le 
metafunzioni – che sono inerenti ad ogni linguaggio. La sua idea di metafunzioni include 
la funzione ideazionale, quella interpersonale e quella testuale. La funzione ideazionale 
permette all'oratore o allo scrittore di esprimere nel linguaggio la sua esperienza dei 
fenomeni del mondo reale, e questo include la sua esperienza del mondo interno della sua 
coscienza: le sue reazioni, le sue cognizioni e percezioni ed anche i suoi atti linguistici del 
parlare e del comprendere. In altre parole, questa funzione ha il ruolo di comunicare nuove 
informazioni, di trasmettere un contenuto che è sconosciuto all'ascoltatore. Riflette gli 
eventi e l'esperienza sia nel mondo soggettivo che in quello oggettivo. La funzione 
ideazionale consiste principalmente di “transitività” e voce. Questa funzione non solo 
specifica le opzioni disponibili nel significato ma determina anche la natura delle loro 
realizzazioni strutturali. Ad esempio “Kitty fa volare un aquilone” può essere analizzata 
come: l'Attore è Kitty, il Processo è materiale e l'Obiettivo è un aquilone. L'Attore, il 
Processo, l'Obiettivo e le loro sottocategorie riflettono la nostra comprensione dei 
fenomeni che entrano all'interno della nostra esperienza. La funzione ideazionale è 
rappresentata principalmente dal sistema di transitività nella grammatica. In questo sistema, 
l'unità significativa grammaticale è la proposizione che esprime che cosa sta accadendo, 
cosa si sta facendo, che cosa si prova, quale sia la condizione e così via. Il sistema 
transitivo include sei processi: materiale, mentale, relazionale, comportamentale, verbale 
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ed esistenziale. I processi materiali sono quelli nei quali si fa qualcosa. Questi processi 
sono espressi con un verbo di azione (ad esempio: mangiare, andare, dare), un Attore (il 
soggetto logico) e l'Obiettivo dell'azione (l'oggetto logico, generalmente un sostantivo o un 
pronome) per esempio “Maria mangia una banana”. I processi mentali esprimono 
fenomeni mentali come “percezione” (vedere, guardare), “reazione” (piacere, soddisfare) e 
“cognizione” (sapere, credere, convincere). Un processo mentale coinvolge due 
partecipanti, il Senziente e il Fenomeno. Per esempio “Tommaso apprezza la cioccolata”. I 
processi relazionali possono essere classificati in due tipi: Attributivo e Identificante. Il 
primo esprime quali attributi ha un certo oggetto, o a quale tipo appartiene per esempio 
“La temperatura è alta”. Il secondo esprime le proprietà identiche di due entità. Per 
esempio “Lucia è una ragazza, la ragazza è Lucia”. I processi verbali sono quelli di 
scambio di informazioni. Comunemente si usano i verbi dire, raccontare, parlare, lodare, 
vantare, descrivere eccetera. In questi processi i partecipanti principali sono il Dicitore, il 
Destinatario e la Verbosità. I processi comportamentali si riferiscono al comportamento, 
fisiologico e psicologico come respirare, tossire, sorridere, ridere, piangere, fissare, 
sognare eccetera. In genere c'è un solo partecipante, il Comportante, che spesso è una 
persona. Questo tipo di processi è molto simile al processo mentale. Il processo 
comportamentale talvolta è difficilmente distinguibile da un processo mentale, con un solo 
partecipante. Questo dipende se l'attività in questione è fisiologica o psicologica. Quando il 
processo comportamentale ha due partecipanti, lo possiamo considerare come processo 
materiale, per esempio, “Il (suo) padre picchia il ragazzo disobbediente”. I processi 
esistenziali esprimono che qualcosa esiste o accade. In ogni processo esistenziale, c'è un 
Esistente. Per esempio “C'è una ragazza nel giardino”, “Il fantasma esiste sulla Terra?”, 
“Ecco l'autobus (sta arrivando l'autobus)”. 
La seconda metafunzione identificata da Halliday è la funzione Interpersonale. In secondo 
luogo il linguaggio, ritiene lo studioso, serve come funzione interpersonale. L'oratore usa il 
linguaggio come mezzo della sua intrusione nell'evento discorso: l'espressione dei suoi 
commenti, atteggiamenti e valutazioni, e anche della relazione che stabilisce tra se stesso e 
l'ascoltatore. In particolare, il ruolo di comunicazione che adotta di informare, domandare, 
salutare, persuadere e simili. La funzione interpersonale mostra tutti gli usi del linguaggio 
che esprimono relazioni sociali e personali. Modalità e Modo sono spesso usati per 
esprimere la funzione interpersonale. Il Modo evidenzia quale ruolo l'oratore sceglie per la 
situazione del discorso e quale ruolo assegna al ricevente (ascoltatore). Se l'oratore 
seleziona il modo imperativo, assume il ruolo di colui il quale impartisce comandi e pone 
l'ascoltatore nel ruolo di chi si prevede obbedirà agli ordini. Per esempio “Porgimi il libro”. 
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Modalità fa riferimento alla gamma di stadi intermedi tra il positivo estremo ed il negativo 
estremo. È uno dei più importanti sistemi della comunicazione sociale, da un lato, può 
esprimere oggettivamente il giudizio dell'oratore riguardo all'argomento, dall'altro può 
mostrare il ruolo sociale della relazione, il grado di formalità e il rapporto di potere. 
L'ultima delle metafunzioni è quella Testuale. Lo studioso ritiene che il linguaggio faccia 
dei collegamenti tra se stesso e la situazione e che il discorso divenga possibile perché 
l'oratore, o lo scrittore, può produrre un testo e l'ascoltatore o il lettore può riconoscerlo. La 
funzione testuale si riferisce al fatto che il linguaggio ha dei meccanismi che rendono 
qualunque tratto di un discorso parlato o scritto, un testo coerente e unificato e che rendono 
un brano vivente diverso da una lista casuale di proposizioni. Anche se due proposizioni 
possono avere le stesse identiche funzioni ideazionali e interpersonali, possono essere 
diverse in termini di coerenza testuale. La funzione testuale soddisfa il requisito che il 
linguaggio debba essere rilevante in modo operazionale, avendo consistenza in un contesto 
reale di situazione che distingue un brano vivente da una semplice voce in un libro di 
grammatica o in un dizionario. Fornisce ai rimanenti fili di significato il potenziale per 
essere intessuti nell'ordito della struttura linguistica. Le informazioni possono essere 
chiaramente espresse in un discorso, ma possono anche essere implicite tra le righe. In tal 
modo tutti i discorsi sono unità di messaggio implicito ed esplicito. Poiché il linguaggio 
serve come funzione ideazionale generalizzata, possiamo usarlo per le forme specifiche di 
espressione personale e di interazione sociale e un requisito preliminare per la sua 
operatività effettiva in entrambi questi campi è quello cui abbiamo fatto riferimento come 
funzione testuale, per mezzo della quale il linguaggio diventa testo, è in relazione con se 
stesso e con il suo contesto d'uso. Senza la componente testuale del significato, non 
saremmo in grado di fare assolutamente alcun uso del linguaggio. 
Lise Fontaine, docente presso il Centre for Language and Communication della Cardiff 
University, studiosa di linguistica sistemica funzionale, teorica ed applicata, analizza il 
metodo di indagine del discorso di M.A.K Halliday nell'articolo Language as Social 
Semiotic in Halliday's systemic functional linguistics. 
Ella ritiene che lo studioso abbia trasformato la visione sul linguaggio facendo della scelta 
il fulcro del nucleo concettuale della sua teoria, dove la scelta, nel sistema linguistico è tra 
significati piuttosto che struttura. L'opera più rilevante di Halliday, Introduction to 
Functional Grammar, ha fatto sì, secondo la Fontaine, che i linguisti spostassero 
l'attenzione dalla “età sintattica” all'“età della semiotica”. 
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He was the first linguist to view language as a resource for construing meaning, coining the 
expressions language as social semiotic in the early 70s. In SFL, every act of language is an act of 
meaning and 'to mean is to act semiotically'. For Halliday the internal organization of language is 
not arbitrary but embodies a postitive reflection on the functions that language has evolved to 
serve in the life of social man. It is unique because it means language must be explained as 
expressing meanings that are created within a social system. For those of us who are interested in 
how language acts both socially and semiotically, this is useful because it lets us describe and 
explain how social reality is encoded in language, both in terms of how language is a means of 
reflecting on things and how it is a means of acting (symbolocally) on people. Within SFL, 
language can be viewed from two semantic perspectives: generically as semiotic system, 
representing the full meaning potential available to speakers (i.e. the full set of semantic options 
available to a speaker, what he or she can mean in contrast to what he or she can't mean). 
Specifically as text, representing a socially constructed instance of the system (this simply means 
that 'text' is the result of the meanings that were actually selected, it is the output of the semiotic 
system).
22
 
 
Il concetto di linguaggio come semiotica sociale elaborato da Halliday, rappresenta il 
punto di passaggio tra la sociolinguistica di area anglosassone e sociosemiotica in generale. 
Il linguaggio viene assunto eminentemente come linguaggio verbale, e quindi considerato 
nel suo ruolo fondamentale nel processo di socializzazione, di trasmissione della cultura e 
del sistema sociale tout court. Secondo lo studioso, la lingua, organizzata secondo una 
struttura grammaticale, contiene in se un potenziale semantico, cioè realizza ciò che il 
parlante può significare, può fare, il suo potenziale comportamentale situato fuori dalla 
lingua stessa. Tra sistema grammaticale e sistema semantico si stabilisce così un rapporto 
di dipendenza nel senso che il primo struttura il secondo, la lingua produce significati 
sociali, contesti, situazioni. Nozioni fondamentali che discendono da questa impostazione 
sono quelle di varietà linguistica, registro, dialetto, considerate non dal punto di vista 
empirico, cioè come semplici “registrazioni” di eventi della lingua, bensì come contesti di 
situazione che vengono organizzati e significati complessivamente dal linguaggio. Come 
abbiamo già detto in precedenza, secondo Halliday, ciò che crea il significato è 
principalmente il sistema sociale che grazie al linguaggio a sua volta crea un processo di 
socializzazione. La realtà attorno a noi assume strutture sociali precostituite che diventano 
tali grazie al sistema linguaggio. A tal proposito la Fontaine fornisce un esempio specifico. 
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Consider a traffic light. In systemic notation, the semantic options (e.g. potential= 'stop' OR 
'caution' OR 'go') are related to their forms (red, yellow, green). So, if the meaning 'stop' is selected, 
the text will be expressed as (red).
23
 
 
“Il linguaggio è un fatto sociale” come recita una frase spesso citata di Saussure, e proprio 
l'eredità della linguistica di Ferdinand de Saussure di cui abbiamo parlato prima, si riflette 
anche in M.A.K Halliday. 
Per quanto riguarda la teoria linguistica di Halliday possiamo individuare i suoi precedenti 
scientifici in tre figure: Malinowski, Firth e Whorf. Denominatore comune di tutti e tre, è 
la prospettiva antropologica e descrittiva che costituisce il punto di partenza e il fulcro, 
riconosciuto e dichiarato, della concezione linguistica di Halliday. 
Da Malinowski giunge ad Halliday la concezione funzionale del linguaggio, soprattutto per 
quanto riguarda il concetto di contesto di situazione, suggerito per la prima volta da 
Malinowsky e in seguito elaborato da Firth nel suo articolo del 1950 “Personalità e 
linguaggio nella società”. 
 
Questo concetto implica essenzialmente che il linguaggio venga alla luce solo se funziona 
all'interno di un qualche contesto. Noi non pratichiamo il linguaggio in isolamento – e se lo 
facessimo non lo riconosceremmo come linguaggio – ma sempre in relazione a uno scenario, ad un 
qualche sfondo costituito da persone, e azioni ed eventi da cui le cose che diciamo derivano il loro 
significato. Questo viene chiamato «situazione» e quindi si dice che il linguaggio funziona in 
«contesti di situazione».
24
 
 
Secondo Halliday le idee di Malinowski su ciò che può essere chiamata semantica 
culturale e situazionale offrono un'interessante punto di partenza per lo studio del 
linguaggio e dell'uomo in quanto individuo sociale, dato che esse incoraggiano a 
considerare il linguaggio come una forma di potenziale di comportamento. 
Da Whorf M.A.K Halliday riprende l'intuizione principale, cioè il radicamento delle lingue 
nel sistema concettuale delle culture, e la possibilità di indagare questi delicati rapporti 
anche a livello grammaticale. 
Allievo di Malinowski, Firth, tenta la mediazione tra campi linguistici e sociologici 
individuando le categorie essenziali per la definizione del contesto di situazione ritenute 
necessarie alla descrizione degli eventi linguistici. Il riflesso di ciò si ritrova in Halliday  
nell'attenzione che egli pone ai rapporti tra situazione e linguaggio, concretizzati in 
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particolare nel concetto di registro, inteso come varietà dipendente dall'uso che della 
lingua si sta facendo in un particolare momento, in opposizione a dialect, che dipende 
invece dall'identità dell'utente. Il pensiero di Firth ruota inoltre intorno al concetto di 
system inteso come serie di scelte possibili in ciascun specifico contesto, concetto che, in 
forma leggermente diversa costituirà la principale categoria formale della teoria di 
Halliday. Il sistema, concepito come criterio di scelta costituisce anche il tramite con la 
concezione del linguaggio inteso come una forma di potenziale di comportamento. Il 
linguaggio è ciò che il parlante può fare. Questa componente di carattere pragmatico, cioè 
il linguaggio visto come attività sociale, è presente in tutto il pensiero di Halliday, 
costituendone il segno distintivo. La stessa concezione funzionale del linguaggio rientra a 
pieno diritto in questo filone di tipo pragmatico. Si parte infatti dagli usi del linguaggio 
(cioè dai rapporti tra individuo e realtà esterna) individuabili nelle prime produzioni 
linguistiche del bambino che coincidono, in questa fase, con le funzioni linguistiche; usi e 
funzioni divergeranno via via fino a costituire nell'età adulta semplicemente il 
contrappunto linguistico degli innumerevoli contesti sociali, e le altre le componenti 
semantiche astratte, le cosi dette macro-funzioni sappiamo che si tratta della funzione 
inter-personale (preposta a stabilire e mantenere i contatti sociali), la funzione ideazionale 
(preposta a trasmettere informazioni tra i membri della società) e la funzione testuale (che 
provvede all'organizzazione interna del discorso, alla testualità). Queste funzioni che si 
collocano al livello semantico, si riflettano nella struttura linguistica: vengono correlate, 
secondo quei criteri di sistematizzazione che caratterizzano tutto il pensiero di Halliday, al 
sistema grammaticale della lingua attraverso il concetto di realization. Ciascuna 
componente funzionale, cioè si attualizza attraverso un sistema (transitivity, mood, theme) 
che a sua volta genera le unita linguistiche vere e proprie, le proposizioni. Quindi, secondo 
Halliday: 
 
Ogni componente del sistema semantico determina le sue strutture […]. È compito del lessico 
grammaticale proiettare le strutture una sull'altra fino a formare una sola struttura integrata che 
rappresenta simultaneamente tutte le componenti.
25
 
 
Anche per quanto riguarda lo studio orientato al testo, questo rientra nella stessa struttura 
concettuale: il testo viene considerato l'attualizzazione del «potenziale semantico» nei reali 
contesti di situazione; ne vengono rilevati i rapporti interni, tentando delle relazioni 
sistematiche fra testo, sistema linguistico e situazione attraverso i concetti di field, tenor, 
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mode. 
Per Halliday il sistema semantico viene considerato come proiezione o realizzazione del 
sistema sociale, che a sua volta è proiettato, o realizzato, dal sistema lessico grammaticale; 
la semantica fa dunque parte sia del sistema linguistico, sia di un sistema simbolico di 
ordine più elevato, sociale appunto. 
 
La realtà sociale, quale è codificata nel linguaggio, ci si presenta in due aspetti fondamentali: 
parafrasando Lévi Strauss, si può dire che serva sia «per pensare» che «per mangiare». Il 
linguaggio esprime e simbolizza questo duplice aspetto nel suo sistema semantico, che è 
organizzato intorno ai due nuclei dominanti della riflessione e dell'azione – il linguaggio come 
mezzo per riflettere sule cose e il linguaggio come mezzo per agire sulle cose. La prima è la 
componente «ideazionale» del significato, la seconda è quella «interpersonale» - si può agire 
simbolicamente solo sulle persone non sugli oggetti. Una realtà sociale (o una «cultura») è essa 
stessa un insieme di significati – una costruzione semiotica. In questa prospettiva, il linguaggio è 
uno di sistemi semiotici che costituisce una cultura; un sistema semiotico però che ha la 
particolarità di servire anche come codice per molti (benché non tutti) degli altri sistemi. Questo è 
in breve, ciò che si intende con la formula «linguaggio come semiotica sociale»; significa 
interpretare il linguaggio all'interno di un contesto socio-culturale, nel quale la cultura stessa è 
interpretata in termini semiotici – come sistema di informazione se si preferisce questa 
terminologia. Più in concreto, questo significa che noi prendiamo in considerazione il fatto 
elementare che le persone parlano tra loro: il linguaggio non è costituito da frasi, è costituito da 
testi o discorsi – cioè da scambi di significati in contesti interpersonali di vario tipo. I contesti 
all'interno dei quali avvengono gli scambi di significato non sono privi di valore sociale; il 
contesto di un discorso è esso stesso una costruzione semiotica dotata di una forma (derivante 
dalla cultura) che rende i partecipanti capaci di predire i caratteri del registro dominante – e perciò 
di capirsi l'un l'altro nel procedere dell'interazione. Ma i parlanti fanno qualcosa di più che capirsi 
reciprocamente (cioè scambiarsi informazioni attraverso il gioco dinamico dei ruoli nel discorso: 
attraverso i quotidiani atti di significazione la gente manifesta la struttura sociale affermando i 
propri status e ruoli, e stabilendo e trasmettendo il duplice sistema dei valori e delle conoscenze.
26
 
 
Secondo Halliday quindi il linguaggio simbolizza attivamente il sistema sociale. È la 
doppia funzione del sistema linguistico, cioè la sua funzione insieme di espressione e di 
metafora dei processi sociali, che sottostà alla dinamica delle interrelazioni tra linguaggio e 
contesto sociale, facendo in modo che, nelle micro-interazioni della vita quotidiana in cui 
vengono scambiati i significati, il linguaggio non solo serva a facilitare e a permettere altri 
moduli di azione sociale che costituiscono il suo conteso, ma anche si crei attivamente un 
contesto suo proprio, rendendo così possibili tutti i moduli immaginativi del significato, 
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dal pettegolezzo alla finzione narrativa e alla poesia epica. Il contesto contribuisce a 
determinare ciò che noi diciamo; e ciò che diciamo contribuisce a determinare il contesto. 
Gli uomini si scambiano continuamente significati e lo scambio di significati è un processo 
creativo all'interno del quale il linguaggio costruisce una risorsa simbolica. Se si interpreta 
il linguaggio in questa prospettiva, la struttura concettuale deve essere mutuata dalla 
retorica piuttosto che dalla logica, e la grammatica dev'essere una grammatica di scelte 
piuttosto che di regole. La struttura delle frasi si chiarisce derivandola dalla sua funzione. 
Il linguaggio è così com'è a motivo delle sue funzioni, che ha sviluppato in modo da 
servire alla vita delle persone. Le strutture linguistiche quindi possono essere interpretate 
in termini funzionali. Per comprenderle in questo modo dobbiamo procedere dall'interno 
verso l'esterno, interpretando il linguaggio in riferimento al posto che occupa nel processo 
sociale. Studiando il linguaggio come sistema, Halliday studia e definisce le principali 
prospettive sul linguaggio stesso andando in tal modo a coinvolgere altre discipline. 
Struttura così il linguaggio come: conoscenza, comportamento e arte. L'analisi del 
linguaggio come comportamento porta nel campo della sociologia e delle materie ad essa 
connesse. Halliday quindi considerando il linguaggio nel contesto di «linguaggio e uomo 
sociale» ha scelto l'opzione di mettere in relazione lo studio del linguaggio con i campi di 
ricerca della sociologia, appunto, e dell'antropologia sociale. Questa è l'opzione socio-
linguistica. E il nuovo tema della socio-linguistica è una presa di coscienza del fatto che 
linguaggio e società o, meglio, linguaggio e uomo sociale costituiscono un concetto unico 
e vanno studiati e compresi come un insieme. L'essere umano è destinato a divenire parte 
di un gruppo e lo diventa non esclusivamente, ma come momento essenziale, attraverso il 
linguaggio. Tramite il linguaggio l'uomo entra a far parte del gruppo della «gente». Ma la 
«gente», a sua volta è costituita da  «persone» e in virtù della sua partecipazione ad un 
gruppo, l'individuo è una persona. In questo processo il linguaggio rappresenta di nuovo 
l'elemento principale perché è prevalentemente l'interscambio linguistico con il gruppo che 
determina lo status degli individui e li crea come persone. L'individuo come «persona» è 
ora un «membro» potenziale della società: ha la capacità di collocarsi all'interno della 
società, e ancora una volta è attraverso il linguaggio che ottiene questo status. Una società 
consiste non di partecipanti ma di relazioni e queste definiscono i ruoli sociali: ed è ancora 
per mezzo del linguaggio che una «persona» viene a rivestire potenzialmente uno stato 
sociale. I ruoli sociali si possono combinare, e l'individuo, come membro di una società, 
non occupa un unico ruolo, ma molti allo stesso tempo, sempre attraverso la mediazione 
del linguaggio. Questo è perciò una condizione necessaria per ottenere questo risultato 
finale nel processo di sviluppo dell'individuo da essere umano a persona e poi a ciò che 
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possiamo chiamare «personalità», intendendo con questo termine un complesso di ruoli. Il 
linguaggio dunque è un mezzo attraverso cui un essere umano diventa una personalità, in 
conseguenza del suo essere membro della società e del suo rivestire ruoli sociali. La 
concezione del linguaggio come conoscenza può essere usata per portare l'attenzione al di 
fuori dell'individuo attraverso concetti quali l'atto linguistico verso il linguaggio nella 
società. 
Il potenziale linguistico individuale è, secondo Halliday, interpretato come un mezzo 
tramite il quale le varie relazioni sociali dell'individuo vengono stabilite, sviluppate e 
conservate. È, questo, un punto di vista funzionale rispetto al linguaggio nel senso che 
l'attenzione è rivolta su ciò che il linguaggio può fare o piuttosto su ciò che il parlante 
può fare con il linguaggio. Viene quindi spiegata la natura del linguaggio, la sua 
organizzazione e struttura interna in chiave della funzione che è giunta a svolgere. 
Come dice Halliday: 
 
Il linguaggio è così com'è a motivo di quello che deve fare
27
. 
 
Dunque il linguaggio viene considerato secondo il linguista come la codificazione di un 
«potenziale comportamentale» in un «potenziale semantico», cioè come un mezzo per 
esprimere ciò che quel che l'organismo umano «può fare» nell'interazione con altri 
organismi umani, trasformandolo in quel che «può significare». Quel che si può significare 
(il sistema semantico) è, a sua volta, in quel che «si può dire» (il sistema lessico-
grammaticale). 
Il nostro ambiente è modellato sulla cultura, e le condizioni attraverso le quali si sviluppa il 
linguaggio, sono grandemente determinate dalla cultura. Parimenti la cultura modella le 
nostre strutture comportamentali e gran parte del nostro comportamento è poi mediato 
attraverso il linguaggio. 
Halliday sostiene che quando consideriamo esempi linguistici reali verifichiamo che in 
ciascun particolare enunciato il parlante in realtà usa la lingua in più modi diversi, per una 
varietà di scopi diversi, tutti nello stesso tempo. Il linguaggio non viene praticato in 
isolamento, ma sempre in relazione ad uno scenario, ad uno sfondo costituito da persone 
ed azioni ed eventi da cui le cose che vengono dette traggono il loro significato. 
Questo viene chiamato dal linguista «situazione» e quindi il linguaggio funziona in 
«contesti di situazione»; fondamentale specificare la nozione di situazione con l'aggettivo 
«pertinente». I tipi di situazioni linguistiche differiscono, in genere, secondo tre parametri: 
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primo, che costa sta veramente avvenendo, secondo, chi vi sta prendendo parte, terzo, che 
parte vi gioca il linguaggio. Queste tre variabili, tutte insieme, determinano la gamma entro 
cui vengono scelti i significati e le forme che sono usate per esprimerli: in altre parole, esse 
determinano il «registro». La nozione di registro si riferisce al fatto che il linguaggio che 
parliamo o scriviamo vari a seconda del tipo di situazione. Tutte le lingue funzionano in 
contesti di situazione, e sono collegabili a questi contesti. È importante chiederci quali tipi 
di fattori situazionali determinino quali siano tipi di selezione nel sistema linguistico. In tal 
modo la nozione di registro diventa una forma di predizione. Conoscendo la situazione, il 
contesto sociale dell'uso linguistico, possiamo predire parecchie cose sul linguaggio che 
verrà usato. 
 
Da un punto di vista socio-linguistico, un testo è dotato di significato non tanto perché l'ascoltatore 
non sappia quello che il parlante sta per dire, come sarebbe in un modello matematico di 
comunicazione, quanto perché lo sa
28
. 
 
 
Quello che è importante sapere sul contesto di situazione per predire i tratti linguistici 
che saranno probabilmente associati ad esso è stato sintetizzato da Halliday sotto tre 
etichette: il «campo del discorso», il «tenore del discorso» ed il «modo del discorso» 
che garantiranno il testo (che secondo Halliday rappresenta l'interazione sociale), le 
relazioni di ruolo dei partecipanti ed i modi retorici da essi adottati. 
Le categorie di campo, tenore e modo sono determinanti e non componenti del linguaggio; 
insieme servono a predire il teso attraverso la variazione del codice, oppure per predire 
quello che viene chiamato il registro. L'osservatore può derivare, dalla situazione 
linguistica, non il testo stesso, naturalmente, ma certe norme sistematiche che governano la 
particolarità del testo. Norme che, tutte insieme, costituiscono appunto il registro. Dunque i 
fattori situazionali sono determinanti del testo. Il campo si riferisce all'attività in corso ed 
agli scopi particolari a cui l'uso del linguaggio serve entro il contesto di quella attività. Il 
tenore si riferisce alle interrelazioni tra i partecipanti (relazioni di status e di ruolo). Il 
modo rappresenta la selezione delle opzioni nel sistema testuale. Essenzialmente riguarda 
quale funzione la lingua serva nel contesto di situazione. Queste variabili situazionali sono 
in rapporto, rispettivamente, con le componenti ideazionale, interpersonale e testuale del 
sistema semantico: significato come contenuto (funzione di osservazione del linguaggio), 
significato come partecipazione (funzione di partecipazione), e significato come struttura 
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(funzione di pertinenza). Questo rapporto esiste nel senso che ciascuno dei tratti 
situazionali suscita una rete di opzioni dalla corrispondente componente semantica; così le 
proprietà semiotiche di un particolare tipo di situazione, la sua struttura in termini di 
campo, tenore e modo, determinano la configurazione semantica o registro che è il 
potenziale semantico caratteristico del tipo di situazione in questione e che viene realizzato 
come «variante linguistica». Il linguista sostiene che questo processo sia regolato dal 
codice, la griglia semiotica o insieme di principi dell'organizzazione del significato sociale 
che rappresentano la particolare angolazione subculturale rispetto al sistema sociale. La 
variazione subculturale è a sua volta un prodotto della struttura sociale. 
I codici funzionano da determinanti del registro, operando sulla selezione di significati 
all'interno dei diversi tipi di situazione:quando la struttura sistemica del linguaggio viene 
attivata dai determinanti situazionali del testo (campo, tenore e modo), questo processo è 
regolato attraverso i codici. 
È importante evitare di trattare come agenti concreti i codici; questi non sono varianti di 
lingua nel senso in cui lo sono i registri e le varietà sociali. I codici vengono attualizzati 
linguisticamente attraverso il registro, l'agglomerarsi di tratti semantici in accordo con il 
tipo di situazione. Ma i codici stessi sono tipi di semiotica sociale, ordini simbolici di 
significato generati dal sistema sociale. 
Fondamentale tener conto che M.A.K Halliday parte dal presupposto che il sistema 
semantico sia uno dei tre livelli che costituiscono il sistema linguistico: 
Semantica (il significato); 
Lessicogrammatica (l'espressione in parole, cioè sintassi, morfologia e lessico); 
Fonologia (il suono). 
M.A.K Halliday ritiene inoltre che il sistema semantico consista di quattro componenti 
funzionali: esperienziale, logica, interpersonale e testuale. Le prime due sono, rispetto alle 
altre, più strettamente in relazione reciproca, e possono essere combinate sotto l'etichetta di 
«ideazionale». Durante una discussione con Herman Parret, lo studioso da una spiegazione 
di cosa significhino le quattro componenti funzionali (metafunzioni): 
 
PARRET: È possibile riportare tutto ciò che lei dice sugli scopi della linguistica e sulle relazioni 
tra comportamento, significato e grammatica all'aspetto «funzionale» della sua teoria del 
linguaggio? 
HALLIDAY: Si. Accetterei l'etichetta di «funzionale». Consideriamo una frase qualsiasi 
appartenente al linguaggio adulto, ad esempio in inglese «Balbus built a wall» [Balbus costruì un 
muro]. Essa rappresenta una configurazione di ruoli, o funzioni sintattiche: una configurazione che 
non è arbitraria, dal momento che esprime molto chiaramente il significato della frase come serie 
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di opzioni a livello del sistema semantico. Possiamo procedere a dire che questa frase racchiude 
un certo numero di strutture, tutte allo stesso momento; in questa frase ci sono almeno tre diverse 
configurazioni strutturali, ciascuna delle quali corrisponde a una diversa funzione linguistica. Da 
una parte c'è una struttura di transitività, che possiamo caratterizzare come 
Agente+Processo+Scopo o risultato. Ora questa configurazione rappresenta la funzione linguistica 
che esprime un contenuto, quella che io preferisco chiamare funzione «ideazionale»: cioè 
linguaggio visto come esprimente l'esperienza che il parlante ha del mondo esterno, e del suo 
mondo interno, della sua propria consapevolezza. D'altro lato poi la nostra frase possiede una 
struttura anche in senso modale, poiché rappresenta quel che io chiamerei la funzione 
«interpersonale» del linguaggio, cioè linguaggio come espressione delle relazioni tra i partecipanti 
nella situazione, e dell'inserirsi in essa del parlante. Così la frase consiste contemporaneamente di 
un elemento «modale», più un elemento «residuo». L'elemento modale esprime il ruolo particolare 
che il parlante ha scelto di adottare nella situazione e il ruolo o le opzioni di ruolo che ha scelto di 
assegnare all'ascoltatore. Allo stesso tempo la frase ha una terza configurazione strutturale, in 
termini di «tema» e «rema», che costituisce la sua struttura come messaggio in relazione 
all'insieme del processo di comunicazione – che esprime la sua rilevanza operativa, se si preferisce. 
Quel che voglio sottolineare è questo: secondo me tutte queste tre configurazioni strutturali sono 
egualmente semantiche; sono tutte rappresentazioni del significato di quella frase rispetto alle sue 
diverse funzioni, le funzioni che ho chiamato «ideazionale, interpersonale, testuale». Quindi, in 
tutti questi casi la struttura non è arbitraria
29
. 
 
Come abbiamo inizialmente detto, la funzione ideazionale comprende le funzioni 
esperienziale e logica. Secondo il nostro autore la funzione esperienziale è la funzione 
«contenutistica» del linguaggio: è linguaggio come espressione dei processi e di tutti i 
fenomeni del mondo esterno, ivi compreso il mondo della consapevolezza stessa del 
parlante, il mondo dei pensieri, dei sentimenti e così via. La componente logica si 
distingue nel sistema linguistico per il fatto che viene espressa attraverso strutture ricorsive, 
mentre tutte le altre funzioni sono espresse attraverso strutture non ricorsive. In altre parole, 
la componente logica è quella che viene rappresentata nel sistema linguistico in forma di 
paratassi e ipotassi, incluse anche relazioni come coordinazione, apposizione, periodo 
ipotetico e discorso indiretto. Queste sono le relazioni che costituiscono la logica del 
linguaggio naturale; e vi includiamo anche quelle che derivano dalla natura del linguaggio 
stesso – il discorso indiretto ne è un esempio, e un altro è l'apposizione, la relazione del 
tipo «vale a dire». Il linguista pensa che sia necessario distinguere la funzione logica da 
quella esperienziale in parte perché i significati logici sono chiaramente distinti nelle loro 
realizzazioni, dal momento che si presentano esclusivamente in questo  tipo di espressione 
con ricorsività lineare, e particolarmente perché si può dimostrare che l'elemento logico nel 
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sistema linguistico, benché sia ideazionale all'origine, dato che deriva dall'esperienza che il 
parlante ha del mondo esterno, una volta entrato nel linguaggio diventa neutrale rispetto 
alle altre funzioni, così che tutte le strutture, qualsiasi sia la loro origine funzionale, 
possono costruirsi al loro interno ulteriori strutture di tipo logico. 
Halliday, andando ad analizzare il testo in  profondità, asserisce che ogni livello, ed ogni 
componente, sia descritto come una serie di opzioni o gamma di scelte interrelate aventi la 
forma di «se a, allora o b o c». Esistono varianti di questa formula generali, che includono: 
«se a, allora o x o y o z, e o m o n; se x, o se m, allora p o q; se sia y che n, allora o r o s o 
t». La descrizione è quindi di tipo paradigmatico e al suo interno anche i contesti sono 
definiti paradigmaticamente: il contesto di qualsiasi opzione è l'insieme delle opzioni 
correlate, ivi incluse quelle che definiscono le sue condizioni di entrata. La descrizione è 
quindi di tipo aperto: non esiste un punto in cui nono sia possibile una ulteriore 
sottocategorizzazione delle opzioni. Egli assume inoltre che, ogni componente del sistema 
semantico, determina le sue strutture, come l'«output» delle opzioni nella rete (quindi ogni 
atto di scelta contribuisce alla formazione della struttura). È invece funzione del livello 
lessico-grammaticale il proiettare le strutture l'una sull'altra fino a formare una sola 
struttura integrata che rappresenta simultaneamente tutte le componenti. In pratica, ogni 
esempio operativo del costrutto lessico-grammaticale del linguaggio adulto – qualsiasi 
elemento che realizzi il testo – è strutturato come l'espressione di tutte e quattro le 
componenti. In altre parole, ogni caso particolare di linguaggio in uso «significa» in questi 
diversi modi, e lo mostra nella sua grammatica. Il linguista partirà dal presupposto che, 
inoltre, il sistema lessico-grammaticale sia organizzato sulla base del rango (che si oppone 
alla struttura costituenti immediati); ogni rango è il luogo delle configurazioni strutturali, il 
luogo in cui le strutture che derivano dalle diverse componenti sono proiettate l'una 
sull'altra. La «scala di rango» [rank scale] per la lessico-grammatica dell'inglese è la 
seguente: 
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I complessi sono strutture invarianti (ricorsive) formate da combinazioni paratattiche o 
ipotattiche – coordinazione, apposizione, modificazione, ecc... - al rango in questione: un 
complesso di proposizioni può essere ad esempio formato da due proposizioni coordinate. 
Tutte le altre strutture sono multivarianti (non ricorsive). Una «frase» viene definita come 
un complesso di proposizioni. Da ciò segue che ogni tipo di unità – proposizione, gruppo 
verbale, gruppo nominale ecc... - è in se stesso una struttura composita, una combinazione 
di strutture, ciascuna delle quali deriva dall'una o dall'altra componente della semantica. 
Una proposizione, ad esempio, ha una struttura formata da elementi come agente, processo, 
estensione; questa struttura deriva dal sistema della transitività, che fa parte delle 
componente esperienziale. Contemporaneamente, essa ha una struttura formata dagli 
elementi modale e proposizionale, la quale deriva dal sistema di modo, che a sua volta fa 
parte della componente interpersonale. Ha poi anche una terza struttura, composta dagli 
elementi «tema» e «rema», derivante dal sistema tematico, che fa parte della componente 
testuale. Ad esempio: 
The Grays              retired                    to their beds 
[I Gray                  se ne andarono               a letto] 
 
componente         
esperienziale:            Mezzo                 Processo                 Luogo: locativo 
(sistema della transitività) 
 
Componente             Modale                Proposizionale             
interpersonale: 
(sistema del modo) 
 
Componente              Tema                   Rema
31
 
testuale: 
(sistema del tema) 
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Non è possibile invece che la stessa struttura a costituenti (con parentesizzazioni identiche) 
valga a tutti i livelli, cambiando semplicemente le etichette. Ciò si chiarisce con questo 
esempio: le strutture tematica e modale sono semplicemente binarie, mentre le strutture 
della transitività non lo sono. Peraltro la rappresentazione or ora fornita è molto 
semplificata: il costituente modale include l'elemento finito del verbo, e consiste di 
soggetto+finitezza, conducendo ad un'analisi di questo tipo: 
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Possono esserci delle differenze localizzate anche in altri punti; in generale, è caratteristico 
delle strutture lessico-grammaticali che le configurazioni derivanti dalle varie componenti 
funzionali differiscano tra loro non solo per le etichette loro attribuite ma anche per la 
parentesizzazione. La componente logica è distinta dalle altre tre componenti per il fatto 
che tutti i significati logici, e solo i significati logici, vengono espressi attraverso la 
struttura dei «complessi di unità»: complesso di proposizione, complesso di gruppi, ecc... . 
Ad esempio: 
complesso                    The Grays stopped maligning the         and retired to their 
proposizionale:            hippopotamuses                                     beds 
                                     [I Gray smisero di malignare a             [e se ne andarono 
                                      proposito degli ippopotami]                 a letto] 
 
componente 
logica:                         (proposizione) A            →                     (proposizione) B33 
(coordinazione) 
 
I modi di raggruppare le componenti semantiche differiscono secondo la prospettiva da cui 
vengono considerate. Dal punto di vista della loro realizzazione nel sistema lessico-
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grammaticale (cioè «dal di sotto») la componente logica si distingue da tutte le altre perché 
è la sola che si realizzi, e sempre, attraverso strutture ricorsive. Dal punto di vista delle 
funzioni del sistema linguistico in rapporto a una semiotica di più alto livello che si 
realizza attraverso la semiotica linguistica (cioè «al di sopra»), è la componente testuale 
che si distingue, poiché essa ha una funzione attualizzante rispetto alle altre componenti: il 
linguaggio può esprimere realmente significati ideazionali e interpersonali solo perché può 
creare dei testi. Il testo è linguaggio in azione; e la componente testuale incorpora sistemi 
semantici per mezzo dei quali il testo viene creato. Dal punto di vista della organizzazione 
interna al sistema semantico stesso (cioè «allo stesso livello»), la componente esperienziale 
e quella logica stanno insieme, perché esiste una maggiore interdipendenza sistematica tra 
di esse che tra le altre due. Questo si evidenzia, come dice Halliday, in molti elementi del 
sistema semantico dell'inglese (il modello generale può anche ssere lo stesso in tutte le 
lingue, benché i punti specifici differiscano): ad esempio, la semantica dei riferimenti 
temporali, relativi al parlare («X disse -») e all'identificare («A=B») implica una qualche 
reciproca influenza dei processi esperienziale e logico. Per illustrare ciò dal punto di vista 
della semantica del discorso, diremo che il processo «dire» è un'opzione nel sistema della 
transitività, che rientra nella componente esperienziale, mentre la relazione tra il processo 
del dire e ciò che viene detto – la relazione del «riportare» - è un'opzione nel sistema 
logico delle relazioni inter-proposizionali. 
 
                                                                                                                                        
34
 
 
 
                                                 
34
 Ibid p. 150. 
 40 
                                                                                                                                       
35
 
 
 
 
Considerando la natura del testo, dobbiamo tenere conto del fatto che certi sistemi 
semantici sono realizzati attraverso la mediazione di sistemi fonologici che non hanno 
riscontro nella lingua scritta. Uno di questi è il sistema dell'informazione. 
Questi, che deriva dalla componente testuale, determina come il testo venga organizzato in 
quanto flusso di messaggi. Non opera attraverso un'unità sulla scala di rango 
lessicogrammaticale, ma determina una struttura costituente distinta sua propria che 
Halliday definisce « struttura informativa». La struttura informativa si realizza attraverso il 
sistema dell'intonazione, appartenente alla fonologia; e l'unità strutturale, la « unità d' 
informazione » è realizzata come un costituente fonologico (cioè un' unità della scala di 
rango fonologica), quello che è conosciuto come gruppo tonale, o unità tonale. 
Dal momento che si realizza tramite l' intonazione, che non ha riscontro nel sistema scritto, 
la struttura informativa è caratteristica solo della lingua parlata; e ogni interpretazione della 
struttura informativa di un testo scritto dipende dalla « implicazione di enunciato » che è 
una caratteristica della lingua scritta. 
. 
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3. CDA: analisi critica del discorso renziano 
 
 
 
3.1 Matteo Renzi 
 
 
Matteo Renzi nasce a Firenze l'11 gennaio 1975, e cresce a Rignano sull'Arno. Secondo 
dei quattro figli di Laura Bovoli e Tiziano Renzi, fin da giovanissimo vive l'esperienza 
scout, e farà proprio il motto di Baden Powell: “Lasciare il mondo un po' migliore di come 
l'abbiamo trovato”. 
Studente del Liceo classico Dante di Firenze dove diviene rappresentante di istituto si 
diploma nel 1993 ed inizia a lavorare alla Chil, l'azienda di famiglia che si occupa di 
marketing e comunicazione e nel frattempo prosegue l'impegno di scout, come capo della 
branca R/S e come caporedattore della rivista “Camminiamo insieme”. 
Si iscrive alla facoltà di Giurisprudenza dove si inizia a far sentire il suo impegno politico 
contribuendo alla nascita dei “Comitati per Prodi”. Nel 1999, all'età di ventiquattro anni,  
consegue la laurea in Giurisprudenza con una tesi intitolata: “Firenze 1951-1956: la prima 
esperienza di Giorgio la Pira sindaco di Firenze”. Nello stesso anno diviene segretario 
provinciale del Partito popolare e coordinatore de La Margherita fiorentina e sposa Agnese 
Landini, studentessa di lettere e successivamente insegnante nei licei fiorentini. Sempre 
nel 1999 dà alla luce i suoi primi libri, scritti in collaborazione con altri autori: “Mode – 
guide agli stili di strada e in movimento”; “Ma le giubbe rosse non uccisero Aldo Moro”, 
quest'ultimo insieme a Lapo Pistelli. 
Nel 2003 diviene segretario provinciale de La Margherita e nel 2004 diviene presidente 
della Provincia di Firenze, incarico che ricoprirà fino al 2009. Durante il suo mandato 
riduce le tasse in Provincia, tagli a i costi dell'Ente ed aumenta gli investimenti in cultura 
ed ambiente. 
Nel 2009, diventa sindaco di Firenze sconfiggendo il favoritissimo Lapo Pistelli, deputato 
e responsabile nazionale Esteri del Partito Democratico. Al momento della presentazione 
della propria candidatura per la carica a sindaco del capoluogo toscano, aveva esibito lo 
slogan “O cambio Firenze o cambio mestiere e torno a lavorare”. 
Sotto la sua guida Firenze ha approvato con un'ampia maggioranza nel consiglio comunale, 
un piano strutturale a Volumi Zero, ovvero senza possibilità di di aumentare la cubatura 
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rispetto al patrimonio edilizio esistente. Il piano strutturale prevede inoltre che in futuro 
possano circolare nelle ZTL di Firenze esclusivamente automobili elettriche. Nel giungo 
2011, a seguito dell'entrata in vigore di una nuova pedonalizzazione, molti dei più 
importanti luoghi fiorentini sono stati resi impraticabili ad ogni tipo di veicolo a motore. 
Renzi ha inoltre apportato delle migliorie ad asili nido, biblioteche pubbliche ed ha 
promosso la liberalizzazione di reti Wi-Fi in tutto il capoluogo toscano. Il 29 agosto 2010 
lancia l'idea della “rottamazione” dei dirigenti di lungo corso del PD, e dal 5 al 7 
novembre seguenti organizza, con Giuseppe Civati e Debora Serracchiani, un'assemblea 
alla Stazione Leopolda di Firenze (Prossima Fermata Italia). All'assemblea si contano 
circa 6800 partecipanti e si registrano 600 interventi. Nasce così il manifesto del 
“renzismo”: la Carta  di Firenze. In un'intervista rilasciata a Umberto Rosso proprio il 29 
agosto 2010,  Matteo Renzi esprime la sua idea per cambiare l'Italia iniziando proprio dalla 
“rottamazione” all'interno del Partito Democratico: 
 
Se vogliamo sbarazzarci di nonno Silvio dobbiamo liberarci di un'intera generazione di dirigenti 
del mio partito. Non faccio distinzioni tra D'Alema, Veltroni, Bersani...Basta. E' il momento della 
rottamazione. Senza incentivi. Ma li vedete? Berlusconi ha fallito e noi stiamo ancora a giocare 
con le formule, le alchimie delle alleanze:un cerchio,due cerchi, nuovo Ulivo, vecchio Ulivo...I 
nostri iscritti, i simpatizzanti, i tanti delusi che aspetterebbero solo una parola chiara per tornare a 
impegnarsi, assistono sgomenti ad un imbarazzante Truman show. Pensando:ma quando si 
sveglieranno dall'anestesia? Ma si rendono conto di aver perso contatto con la realtà?
36 
 
Nei primi mesi del 2011 Renzi si impegna in una campagna contro le morti su strada 
dovute ad incidenti stradali proponendo un inasprimento delle pene e la creazione del 
nuovo reato di “omicidio stradale”. Nell'ottobre dello stesso anno, potendo avvalersi di una 
crescente notorietà dopo la cosiddetta Leopolda I, crea una “tre giorni” di dibattito e 
scambio di opinioni, chiamata Big Bang, che si svolge nuovamente alla Stazione Leopolda 
a Firenze. Nell'ambito di questa assemblea, organizzata assieme ai democratici Davide 
Faraone e Matteo Richetti, chiunque lo desiderasse poteva salire sul palco e, in cinque 
minuti, dire la sua idea per l'Italia se avesse avuto la possibilità di divenire Presidente del 
Consiglio. Centinaia di persone tra cui politici, scrittori, imprenditori salgono sul palco per 
esprimere la propria idea sul cambiamento dell'Italia. 
Nel frattempo prosegue il suo lavoro come sindaco di Firenze aumentando gli investimenti 
su scuola, sociale e cultura. Fra il 22 ed il 23 giugno Matteo Renzi crea una nuova edizione 
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Umberto Rosso, Il nuovo ulivo fa sbadigliare, è ora di rottamare i nostri dirigenti, 29 agosto 2010, 
fonte:http://www.repubblica.it/politica/2010/08/29/news/nuovo_ulivo-6587119/, (data ultima 
consultazione 06/09/2014).   
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di Big Bang, chiamata questa volta: Big Bang: Italia obiettivo comune, organizzato presso 
il Palazzo dei Congressi di Firenze alla quale partecipano un migliaio di amministratori 
locali e si progetta un nuovo modello per l'Italia ed un nuovo modello di PD. Questo 
evento getta le basi della sua candidatura alle primarie del centro-sinistra. 
Il 13 settembre 2012, esattamente tre mesi più tardi, il rottamatore la ufficializza con lo 
slogan “Viva l'Italia viva” che diverrà “Matteo Renzi Adesso”. La campagna elettorale 
dura tre mesi nei quali viaggiando in camper il sindaco di Firenze tocca tutte le provincie 
italiane. Una volta giunti alle primarie, fronteggiandosi con Pier Luigi Bersani, viene 
nettamente sconfitto il 2 dicembre 2012. Renzi accetta la sconfitta e riparte con più forza 
di prima. Nel luglio 2013 decide di candidarsi alla guida del PD, stravincendo le primarie 
dell'8 dicembre 2013 e divenendo segretario. A febbraio dell'anno successivo Enrico Letta 
si dimette da Presidente del Consiglio dei ministri e Giorgio Napolitano conferisce a Renzi 
l'incarico di iniziare le consultazioni per la formazione del nuovo Governo. Il 22 febbraio 
2014 Matteo Renzi giura da premier. Questo l'esordio del discorso: 
 
Signor Presidente del Senato, gentili senatrici, onorevoli senatori, ci avviciniamo a voi in punta di 
piedi, con il rispetto profondo, non formale, che si deve a quest'Aula, che si deve alla storia di un 
Paese che trova in alcuni dei suoi luoghi non soltanto un simbolo – cioè qualcosa che tiene insieme 
– ma anche un elemento di unità profonda.37 
 
 
 DISCORSO MATTEO RENZI ASSEMBLEA NAZIONALE DEL PARTITO 
DEMOCRATICO, MILANO 15 DICEMBRE 2013 
 
Grazie a tutti, grazie a tutti. Grazie di cuore, grazie a tutti. Grazie davvero di cuore a tutti. È , 
ovviamente, molto denso di emozione, di passione, anche di qualche preoccupazione, iniziare un 
cammino insieme e, cercando di ragionare su come poter partire,  mi è venuta in mente questa 
canzone dei Negrita che si chiama “Resta ribelle”, io chiamo “Resta ribelle” ma si chiama”La tua 
canzone”. E allora ieri ho chiamato Paolo, il cantante dei Negrita che mi ha detto:«Si, io te la 
impresto la canzone, però l'ultima volta non vi ho votato». Ho detto:«Grazie, Pau, si inizia bene». 
E gli ho detto:«Intanto imprestaci la canzone, poi vediamo se recuperiamo anche il voto». E ho 
pensato che questa canzone fosse una canzone, “Resta ribelle, ti offro il mio coraggio, mi metto in 
gioco...” in qualche modo cerco di uscire da un paese gonfio, da una città gonfia di rimpianti, 
potesse valere anche per me come messaggio, ma, in realtà, più che per me, credo che valga per il 
nostro Paese. Perché se noi siamo un partito politico, siamo un partito politico perché abbiamo a 
cuore l'idea di voler un'Italia che sia capace di innamorare, di fare innamorarci. E non siamo 
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quindi semplicemente a ragionare di noi, siamo a cercare di dire che cosa noi possiamo fare perché 
l'Italia cambi, perché l'Italia entri con lo stesso orgoglio che ha per il passato verso il proprio 
futuro. E dice: «Matteo, si però iniziamo a dire le cose come stanno». Siamo una comunità, siamo 
un gruppo di persone. Dobbiamo rispetto a chi questa  comunità l'ha portata sino a qua. E, allora, 
io sono profondamente convinto di questo. Abbracciando Walter, adesso, l'ho ringraziato per il 
cammino che è partito al “Lingotto” e che è un cammino breve, se ci pensate, come stagione della 
nostra esperienza, ma che è un cammino intenso. Poi Dario, poi Pierluigi che, con il quale 
abbiamo a lungo discusso e ci siamo confrontati sia lo scorso anno che in questi anni. Il mio grazie 
sincero, Pierluigi, per l'impegno e anche per le volte in cui non siamo andati d'accordo. E, 
naturalmente, Guglielmo, per il lavoro di questi mesi, prezioso, difficile. Un grazie ad Alessandro, 
a Piero, che ci hanno portato il saluto di Milano, di una città che è capitale, sì, tutti si dice, è 
capitale dell'economia, ma mi piace pensare che sia la capitale, dell' “Expo”, certo, ma anche del 
volontariato, dell'associazionismo. Una delle tante capitali, ma delle più importanti capitali del 
nostro Paese. E un grazie, ovviamente, ad Enrico con, mentre Enrico ha detto:«Smettiamo con  i 
retroscena», su Twitter è partito il coro: «Dai, fate outing». No, ora questo no, almeno non per il 
momento. Diciamo, però, è l'idea di una correttezza di relazioni che, per quello che mi riguarda, è 
uno dei punti fondamentali. Io sono abituato, sulle cose, a dirle in faccia, guardando negli occhi le 
persone con cui dialogo e, quando penso che ci sono i retroscenisti, in parte è sicuramente anche 
colpa nostra. Ma l'unico modo per uccidere i retroscenisti, politicamente parlando, è quello di 
utilizzare lo stesso linguaggio fuori e dentro; di parlare il linguaggio della franchezza, sapendo che, 
in questo momento, non è al centro il destino personale dell'uno o dell'altro. Noi abbiamo la 
responsabilità, drammatica e straordinaria, difficile e bellissima, di avere sulle nostre spalle l'Italia 
da cambiare, l'Italia da rilanciare e, in qualche modo, l'Italia da prendere per mano e portare fuori 
da una crisi difficile. Grazie, naturalmente,a tutte le delegate e ai delegati, perché è bello quando si 
inizia un cammino insieme. Noi avremo molte cose da fare. Avremo molte cose da fare, non sarà 
semplicissimo, però sarà bello e divertente se manterremo tra di noi uno stile e una relazione che 
sia una relazione basata sulla consapevolezza del fatto che si può sbagliare, sulla certezza del fatto 
che si può migliorare e, soprattutto, sul desiderio di riconoscersi sempre, davvero, ribelli. «Matteo, 
ribelli? Nel 2013?». Poi ciascuno può risalire alla propria generazione, scegliersi il ribelle di 
fiducia. Ci sarà qualcuno che tornerà sicuramente da Che Guevara a ribelli più riformisti, alla 
famiglia Kennedy. Qualcuno arriverà a Bobby Sands. Qualcuno tenterà di parlare dei ribelli della 
nostra generazione, Iqbal Masih, il bambino che combatteva contro lo sfruttamento del lavoro 
minorile in Pakistan. I ribelli di oggi. I ribelli per amore. Qualche espressione del mondo dei 
partigiani sicuramente ricorderà quella che era una preghiera “Ribelli per amore” dei partigiani 
cattolici. Ciascuno di noi ha il suo Pantheon dei ribelli. Credo che tutti noi ci riconosciamo e ci 
commuoviamo di fronte alle immagini che abbiamo visto prima di Nelson Mandela, come naturale 
e bello e in qualche modo anche doveroso che sia. Ma l'essere ribelli è innanzitutto una sfida con 
se stessi. Lo dico alle delegate e ai delegati e, dicendo a loro, lo dico a me stesso per primo. Si è 
ribelli se si  rifiuta la cultura della superficialità e quindi se si studia, se si cerca di imparare di più. 
Si è ribelli se si cerca di cambiare verso alla logica declinista che in questo Paese ha nel proprio 
dibattito culturale, giornalistico e accademico. Si è ribelli se si ha il coraggio di parlare quando ti 
chiedono, quando ti converrebbe tacere. Si è ribelli se si ha il coraggio di mettersi in gioco quando 
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tutto ti porta a dire accomodati, stai buono. Si è ribelli, insomma, non se si ha un elenco di figurine 
da scambiare, ma, se ciascuno di noi prova nel suo piccolo a cambiare la quotidianità. E io invito 
me stesso e tutti voi a considerare questo impegno nell'assemblea del PD non semplicemente come 
un punto d'arrivo, ce l'ho fatta, sono stato eletto, la nostra lista ha ottenuto voti. No, a essere 
soprattutto capaci di chiedere a noi stessi la forza, la gioia, l'entusiasmo di provare, nel nostro 
piccolo, a cambiare l'Italia. È questo, io credo, il tratto che accomuna Gianni Pittella, che 
accomuna Pippo Civati, che accomuna Gianni Cuperlo in una battaglia che è stata una battaglia 
leale, dove abbiamo combattuto non perché odiavamo quello che avevamo davanti, ma perché ci 
sostenevano quelli che erano al nostro fianco e dove, al termine di una sfida credo leale, la 
richiesta a Gianni, a Gianni Cuperlo, di assumere la presidenza del PD, dell'assemblea del PD, 
tutto è tranne che il tentativo di “do ut des”, ma è il tentativo di dire questo partito è un partito che 
ha indicato chiaramente quale è la direzione, e, tuttavia, noi pensiamo che insieme, non soltanto si 
è più forti, ma si è più capaci di riconoscere l'uno i difetti e i punti di forza dell'altro. E, allora, da 
questo punto di vista, permettetemi di dire che il motto della canzone dei Negrita “Resta speciale, 
non ti buttare via” vale innanzitutto per un'Italia che in questo periodo, nelle ricostruzioni 
giornalistiche anche internazionali, spesso corre il rischio di essere considerata un Paese non più 
speciale, ma un Paese che qualcuno vorrebbe buttare via. Enrico ha fatto riferimento alla matrice 
culturale di una parte del movimento che sta contestando. Direi che, oltre che fascisti, sono 
sfascisti in alcuni casi; direi più sfascisti che fascisti nell'impostazione. Perché quando l'obiettivo è 
quello della distruzione generalizzata, quando si dice al Parlamento “Tutti a casa”, al Parlamento 
va detto “Tutti a lavorare!”, non “Tutti a casa”. Tutti a lavorare di più, tutti a fare le cose che 
aspettiamo da venti anni. Ai parlamentari non va detto “Voi qui non entrate”. Andrebbe 
detto”Restate dentro finché non avete finito, finalmente”. Lo sfascismo che ci caratterizza, che 
caratterizza una parte di quest'Italia, è il racconto costante della crisi economica, inanellando in un 
rosario laico tutte le aziende che se ne vanno all'estero. È vero ci sono, ci sono aziende che 
cambiano proprietà, è vero, verissimo. È anche vero che quando ci sono storie di successo, piccole 
o grandi, non ne parliamo. Mai come in questo momento tutto il settore del “made in Italy” ottiene 
dei successi straordinari nel mondo. Il mercato interno è   fermo, è bloccato, chiuso, ma c'è una 
capacità di raccontare all'estero e all'esterno la bellezza dell'Italia che, paradossalmente, non ha 
eguali. Non c'è stato un periodo così ricco  di opportunità, per l'Italia, come il periodo della mondo 
piatto della globalizzazione. È un paradosso  per noi, perché viviamo inchiodati anche nel nostro 
dibattito sui forconi e dai forconi, ma erano le discussioni di alcune settimane fa su altri settori 
quando in realtà    siamo ricchi di donne e uomini che con la qualità del proprio lavoro e con la 
propria intelligenza portano l'Italia, non soltanto nel mondo, ma affermano il bisogno, la fame 
d'Italia che il pianeta piatto esprime. È di questi giorni , domani andrà in Borsa, proprio qui a 
Milano, un'azienda un'azienda che, lo dico, mi perdonerà il proprietario, io non ho mai sopportato 
perché era la “Moncler”. Negli anni '80, avere il Moncler significava essere un “paninaro”e io, a 
dispetto delle imitazioni, i paninari non li ho mai sopportati. Apriremo  in segreteria un dibattito 
però io personalmente i paninari mi stavano un pochino antipatici. Il Moncler era quel simbolo li. 
Un'azienda nata nel 1952 a Grenoble; un'azienda che qualche anno fa un imprenditore italiano, 
aiutato dai fondi, Remo Ruffini, ha recuperato, ci ha investito sopra, ci ha messo il “made in 
Italy”come, non soltanto qualità del prodotto, ma anche qualità della ricerca, innovazione e oggi 
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ha ottenuto nella parte prevotazione  delle performance straordinarie. È un'azienda francese 
comprata dagli italiani; non ne parla nessuno. A fronte di un episodio opposto, tutto il mondo 
parlerebbe del fatto che stiamo perdendo quote di mercato. Che poi non è vero e non è vero perché 
dovremo arrivare prima o poi a dire che se Gucci  cambia restando nello stesso settore e diventa 
francese come proprietà ma moltiplica per quattro il numero delle lavoratrici e dei lavoratori, io 
devo essere felice di questo, non posso essere arrabbiato. Casomai il problema riguarda la qualità 
della scommessa economica che stiamo facendo. Lo dico perché, nel giro d'Italia che ho compiuto 
con Gianni, Pippo e Gianni o, meglio, camminando accanto a loro, io ho trovato tante parole di 
fiducia. Sono partito da Bari, da Bari e accanto a Bari nella provincia, un'azienda, l'azienda 
guidata dal mio amico Vito, costruisce aerei e sistemi d'innovazione che l'ha portata nel giro degli 
ultimi cinque anni a diventare un punto di riferimento assoluto nel settore. É l'azienda che lavora, 
che vende, diciamo che lavora per la NASA e per la sonda Curiosity su Marte. Mi scappa un po' da 
ridere perché l'anno scorso durante le discussioni delle scorse primarie facevo sempre un esempio, 
frutto dell'arteriosclerosi galoppante, ma anche frutto della necessità di dare dei messaggi chiari 
sul fatto che la sonda Curiosity inviata su Marte è costata alla NASA meno di quanto la Salerno 
Reggio Calabria è costata all'ANAS. E non applaudite, non applaudiamo. Mi piace l'idea che ci sia 
tecnologia italiana e sono arrivato l'ultimo giorno tra il venerdì, tra il Piemonte e la Lombardia in 
un incubatore, in un centro ricerche, in un polo scientifico e tecnologico dove Katia e Guido che 
sono si, magari anche parzialmente concorrenti, sono parzialmente concorrenti, hanno creato 
un ,ci hanno raccontato come sul settore biochimico dell'energia verde, dell'innovazione applicata 
a un pezzo della nostra storia, possiamo, non soltanto investire in ricerca, ma recuperare i siti 
contaminati per poter dare una possibilità di recupero del territorio e contemporaneamente di 
offerta di opportunità alle giovani generazioni. In questo viaggio ho sentito soprattutto parole di 
fiducia che ci venivano date ma che ci venivano soprattutto chieste. La parola fiducia è difficile da 
affrontare. Due milioni e ottocentomila persone che tornano a votare nonostante che tutti noi 
dicessimo se ne va uno, uno e mezzo, è grassa, siamo contenti; due milioni e ottocentomila 
persone che tornano a votare, sia chiaro, non hanno votato per me. Non ho da darvi notizie sul 
cambio del risultato, no, sto dicendo che è evidente che in quel voto, mi è chiaro per primo a me, 
che c'è una componente maggioritaria che non si ferma al valore del singolo candidato o dei 
singoli candidati in un quadro di nettezza del risultato che credo sia evidente a tutti, ma che chiede 
alla politica e al Partito Democratico, visto dagli elettori come unico interlocutore possibile, una 
capacità di cambiamento senza se e senza ma. Questo io credo che sia il punto politico più difficile 
e anche  più intrigante  e entusiasmante di fronte al quale possiamo riflettere e davanti al quale 
dobbiamo in qualche modo prendere le mosse per ripartire. Gli italiani non hanno detto “voto 
Renzi perché  voglio il sindaco di Firenze”. Guardate, questo non scalfisce l'autostima e la 
consapevolezza del fatto che c'è un grande lavoro da fare. Hanno detto o noi diamo l'occasione per 
provare a cambiare oppure non andiamo da nessuna parte. Qualcuno  mi ha votato con la logica 
del”via via, proviamo anche questo, dopodiché basta”. E se noi non abbiamo questa 
consapevolezza qua, se noi non abbiamo questa consapevolezza qua, non riusciamo a dettare 
l'agenda delle prossime settimane e dei prossimi mesi. Muoviamoci da questo punto di partenza. 
C'è un consenso, io sono grato, dico grazie perché esprimere un voto è comunque un elemento di 
grandissimo coraggio, ma c'è un elemento ancor più grande. Cioè a dire, affidandoti il voto ti dico 
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cambia l'Italia attraverso il cambiamento del PD. Giudico il risultato del PD come questo, l'ultimo 
appello perché l'Italia recuperi una fiducia nella politica e restituisca dignità all'impegno politico. 
É l'ultima occasione che noi abbiamo. Non si tratta, come ha detto qualcuno, di fare la 
pacificazione tra noi e Berlusconi; si tratta di fare la pace con gli italiani. Si tratta di fare la pace 
tra i politici  e l'Italia. Questo è il punto centrale. Si tratta di fare la pacificazione tra il consigliere 
regionale che si occupa di sanità e il medico oncologo specializzando in oncologia pediatrica che 
ha uno stipendio da fame rispetto al consigliere regionale ma che, nonostante questo viene a dirti 
“ti do fiducia per l'ennesima volta, ma cambiala, l'Italia”.  Si tratta di fare un atto di pacificazione 
tra il piccolo e medio imprenditore, direi piccolo per le dimensioni della media impresa in Italia, 
che in questi anni ha visto le banche dare credito in modo diverso dal passato. Perché l'Italia è 
stata fatta grande ancora una volta per una questione di fiducia. Tu conoscevi il direttore di banca, 
il direttore di banca sapeva che eri una persona per bene e tu, piccolo imprenditore, sentivi battere 
il cuore quando dovevi incontrare il direttore di banca. Sapevi che da quel si o da quel no, da 
quella relazione umana tra l'imprenditore e il direttore di banca c'era il futuro, nasceva un rapporto 
per cui c'era il futuro di tre famiglie che erano le lavoratrici ed i lavoratori. C'era il futuro di un 
pezzo di credibilità dell'imprenditore, e l'imprenditore continuava a chiedere i soldi per fare il 
lavoro, pur avendo magari tutto l'interesse a metterli nella rendita finanziaria, perché si rendeva 
conto che l'obiettivo non era soltanto il profitto, ma era costruire un pezzo di Paese migliore. E 
quel direttore di banca sapeva dire dei si o dei no guardando in faccia e dicendo si o no alla 
persona. Oggi, il meccanismo degli  ultimi anni, complice complicate evoluzioni, in alcuni casi 
normative e in altre, però, responsabilità anche di errori della classe dirigente, è profondamente 
cambiato. Oggi il piccolo imprenditore che vede dare il prestito al grande speculatore che, però, è 
amico degli amici, sta nel patto di sindacato, ha comunque interessi in tutti i settori, si occupa di 
editoria, si occupa di finanza, di assicurazioni, vede dare dei prestiti straordinari e poi vede 
chiudere il rubinetto a chi, a chi invece vorrebbe andare avanti giorno per giorno. Dobbiamo fare 
la pace tra quel piccolo imprenditore e chi è gruppo dirigente intendendo, nel gruppo dirigente, 
non soltanto il membro del Parlamento, ma anche un sistema di relazioni tra la politica e le banche. 
Per cui, dire che forse dobbiamo avere un modo diverso di concepire il rapporto tra politica e 
credito, non impedisce anche chiedere alle banche di uscire dai settori dell'editoria, di uscire dai 
luoghi dove, in questi anni, hanno pensato di governare il Paese secondo la famosa frase per cui i 
politici, diceva Karl Krause, credono di stare al potere, ma sono solo al governo e i poteri sono 
altrove. Dobbiamo far fare la pace agli italiani con la politica, non a noi e a qualche altra forza 
politica. Per farlo, a mio giudizio, il messaggio che è arrivato, è un messaggio di netta 
discontinuità, e si pone qui un problema di rapporto con il nostro passato che io ho sintetizzato, 
con una filosofia molto evoluta, chiamando rottamazione, che è stata oggetto di molte 
contestazioni, come è noto per il tono tranchant  dell'espressione, che riconosco, e che era frutto di 
una sintesi giornalistica perché, se non stai nella comunicazione, non ci sei. É così, piaccia o non 
piaccia. Non c'è da applaudire, forse c'è da pensare, forse c'è da essere tristi, ma è così. Mi viene in 
mente Foster Wallace, in quello straordinario discorso che fa ai laureati quando  racconta che c'è 
un pesce anziano che incontra due pesci giovani e il pesce anziano chiede ai due pesci giovani 
com'è l'acqua e i due pesci giovani rispondono:«Cos'è l'acqua?». Perché sono cresciuti in quel 
mondo al punto tale da non rendersene conto. C'è, anche, uno stacco forte, forse perfino 
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generazionale, tra chi è stato abituato a crescere su un modello di comunicazione di un certo tipo 
che, però, è in continua evoluzione. E chi fatica ancora ad accettare certe parole, e non do giudizi 
morali, perchè magari hanno ragione gli altri, non noi. Però, l'espressione della rottamazione, 
molto volgare, se volete, molto tranchant, molto bruta, racchiude in sé un principio che alcuni 
pensatori, sociologi, hanno spiegato con parole molto più eleganti, fini, dotte. Penso a Recalcati, 
sulla società orfana di padre e cioè sul fatto che arriva un momento, e lo stesso Recalcati che ha 
parlato del “complesso di Telemaco” smettendo di parlare di Ulisse e iniziando a raccontare di 
Telemaco, un tema su cui sarebbe affascinante discutere, non certo all'assemblea del PD, su cui 
vorrei tornare, non vorrei addormentarvi alla prima. Avremo altre occasioni. Ma il punto centrale  
che la rottamazione in quanto tale, l'idea del cambiamento radicale, netto, si è imposta nella 
discussione come il bisogno delle donne e degli uomini che credono nella politica, non in quelli 
che sono nell'antipolitica, di un netto stacco rispetto al passato. Questo vuol dire rinunciare al 
passato? Io credo che questo voglia dire prendere atto che, o si volta pagina, o quel passato è 
confinato nel museo e non ha più spazio nella realtà. In altri termini, ha  un senso difendere la 
nostra storia, le nostre storie, soltanto se siamo in grado di essere capaci di scrivere una pagina  
nuova. Difendere la nostra storia non è contraddittorio rispetto al cambiarla. Perché, se noi 
mettiamo il luogo di residenza della sinistra e del PD nel museo e non sulla frontiera, abbiamo 
perso il nostro spazio di azione oggi. Casa nostra è sulla frontiera, non al museo delle cere. Questo 
punto è un punto difficile da accettare, per me per primo, ma è un punto fondamentale e,allora, 
oggi, il nuovo gruppo dirigente che esce da primarie chiare, dure, leali ma molto evidenti, ha due 
compiti: il primo di imporre una visione per i prossimi quindici anni all'Italia, il secondo quello di 
proporre un'agenda  per il prossimo anno al governo. Io non vedo a questo doppio lavoro che va 
fatto insieme. Siamo un partito politico e, come tale, abbiamo bisogno di raccontare un pezzo di 
futuro. Siamo,però, anche la stragrande maggioranza della maggioranza che sostiene  il lavoro di 
Enrico e del suo Governo, e lo siamo di più da qualche settimana perché, quello che si è prodotto 
con la fine del Governo delle larghe intese e la nascita di un Governo di coalizione incentrato su di 
noi, impone a tutti e a ciascuno, una responsabilità doppia. In altri termini, lo dico male, se alle 
prossime Europee si va con risultati del Governo balbettanti, la responsabilità non ce l'avrà certo 
Beppe Grillo, la responsabilità non ce l'avrà certo Silvio Berlusconi. La responsabilità cadrà tutta 
in toto in testa al PD. Allora, avere consapevolezza che il PD è parte integrante di questo Governo 
ed è contemporaneamente, vorrei dire, elemento fondamentale della tenuta dei prossimi mesi , si 
somma al bisogno di raccontare, “ma tu, i tuoi figli, in quale Italia li vuoi far crescere?”. Già 
questa è una notizia perché, se guardo al continuo resoconto, tutti i figli dovrebbero essere 
all'estero. Ora, io sono molto felice del fatto che ci siano molte persone  che vanno all'estero per 
imparare, ma l'idea che quelli che vanno all'estero sono cervelli  e quelli che rimangono qui non 
sono cervelli lo trovo discutibile nel senso che rivendico anche il diritto di dire che non si è 
intelligenti soltanto se si va via, poi cerchiamo di farli  ritornare, però, voglio dire... Mi è capitato, 
andando a giro per il mondo, di sentire “sai , sono un classico tipo di cervello all'estero”. Ho fatto 
“ah, restaci”, vedendo quello che poi mi ha detto nel colloquio successivo. No, perché, deve essere 
anche chiaro che c'è un sacco di bella gente che continua a credere nell'Italia e che da qui ha voglia 
di dire che  l'Italia è un Paese che ce la può fare. Non è un elemento di orgoglio o di conforto 
psicologico, è la realtà. Girate l'Italia e troverete tanta bella gente che, paradossalmente, è meglio 
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di noi. E che ci sta aspettando nel futuro dove stiamo andando, che ci sta aspettando. Qual'è la 
visione che io credo sia la missione di questa sfida generazionale? La mia tesi è che, la nostra tesi 
è che il il mondo ha molto più bisogno dell'Italia di quello che noi immaginiamo e che l'Europa 
non è il nostro salvatore. L'Europa è l'unica occasione che noi abbiamo per tornare a crescere ma, 
attenzione, senza l'Italia l'Europa non va da nessuna parte e questo deve essere un elemento su cui 
nel semestre europeo guidato da  Enrico, ciascuno di noi dovrà dare un contributo perché è troppo 
facile utilizzare l'Europa come il diciottesimo alibi del fallimento dei governi delle destre. Mi 
spiego, prima non hanno funzionato nel '94 perché la legge elettorale li aveva messi su due 
coalizioni diverse; poi ci sono stati gli scioperi dei sindacati, poi la colpa è stata dei magistrati, 
quindi  delle divisioni interne. Follini, Casini, Fini, vi faccio l'elenco, finiscono tutti per “ini”, va 
bene , c'era Bossi, ogni tanto...Alla fine, una volta che hanno terminato gli alibi, la signora Merkel 
è diventata l'alibi più comodo per tutti per dire che il Governo di destra non riusciva a risolvere i 
problemi dell'Italia perché c'era l'Europa brutta e cattiva che ci dava gli ordini. Ma lo vogliamo 
ridire da qui, da una forza politica, da più forze politiche che si sono unite e che nel corso degli 
anni hanno avuto, comunque, l'obiettivo del rigore nel bilancio e anche alcuni risultati raggiunti,in 
questo senso, che mettere a posto i conti non lo fai perché fai contenta la signora  Merkel, lo fai 
per una questione di normale dignità  verso i tuoi figli. Lo vogliamo dire da qui o non lo vogliamo 
dire che l'idea di un Paese che finalmente guarda i propri dati di bilancio convinta di non star 
fregando qualcuno, cioè la prossima generazione, ma convinto di costruire un pezzo di prospettiva 
di benessere è un principio naturale che ciascuno di noi ha per i propri figli. Io voglio che i miei 
figli stiano meglio di come sono stato io e questo percorso, con la crisi dell'inizio del 2000, si è 
interrotto. Si è smesso di pensare che si potesse stare meglio. Il futuro, che era la più grande 
opportunità, che era un luogo magico, che era un luogo ricco di mistero e di bellezza è diventato 
un'incognita. Si è rimpicciolito, è diventato un luogo di paura. Oggi il futuro è la nostra minaccia. 
Parlate con gli anziani ai centri anziani delle nostre città e sentitevi dire che il futuro è la 
preoccupazione più grande, persino della salute. Prima era “finché c'è la salute sono a posto, 
sindaco; fino a che c'è la salute sono a posto, segretario”. No, adesso c'è un tema che è 
sconvolgente; recuperiamo quelle parole  di fiducia che abbiamo sentito, e proviamo a raccontare 
per i prossimi quindici, venti anni, che l'Italia che noi costruiremo insieme è l'Italia che serve 
all'Europa non soltanto delle banche e dei tecnici, ma l'Europa della cultura, all'Europa dei valori, 
dell'associazionismo. «Si, Matteo, ma che cosa vuol dire questo?» vuol dire  che dobbiamo 
cambiare per primi noi, che dobbiamo smettere di utilizzare, per la voce “cultura”, la parola 
“salvare”. Io non voglio “salvare” la nostra cultura. Io voglio sperimentare la nostra cultura, io 
voglio gustare la nostra cultura, io voglio innovare la nostra cultura, io voglio produrre cultura. Io 
voglio un Paese che non sia nelle mani delle  Sovrintendenze, ma nelle mani di donne e uomini 
innamorati della quotidianità che producono cultura nelle biblioteche, in un centro sperimentale, in 
un cinema, in un teatro,da risalvare e rinnovare sul Web. Aggiungo, con la stessa franchezza, non 
tanto a Enrico o non solo a Enrico, ma anche ai nostri parlamentari, alle parlamentari ed ai 
parlamentari, all'AGICOM , che questa settimana siamo passati dalla nuvola digitale alla nuvola 
nera di Fantozzi, sul mondo telematico e Web, perché abbiamo infilato una serie di problemi uno 
peggio dell'altro e credo che sarebbe se non soltanto si riuscisse a modificare le regole del gioco  
per cui mi sembra strano che l'AGICOM possa arrogarsi di chiudere un sito per violazione del 
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copyright senza che passi da un giudice, ma anche che probabilmente il tema della Web tax va 
posto nei luoghi centrali che sono quelli europei. E non in violazione delle norme, trattati europei 
e dei trattati di reciprocità fiscale questo perché  altrimenti noi diamo l'impressione di essere un 
Paese che rifiuta l'innovazione. Bene, se questo è vero, se la cultura è il nostro luogo, se possiamo 
animare l'Europa, la nostra Europa, con la cultura, permettetemi di dire tre iniziative che faremo 
nelle prossime settimane come partito che ha una prospettiva lunga, non che ha un'agenda di 
Governo soltanto. Andremo a Trieste, nella capitale della mitteleuropa. Andremo a Trieste a 
raccontare come aiutare il nostro Governo, nel semestre europeo, provando concretamente a 
impostare uno sguardo nuovo sul rapporto tra i valori culturali che ci caratterizzano e che sono 
segno identitario della nostra terra, con un modello europeo che in questi anni ha centralizzato sui 
temi della tecnocrazia la discussione anche economica. Sembra, insomma, che anche i denari che 
arriveranno da Bruxelles sui temi della cultura digitale, dell'innovazione, corrispondano ad 
un'articolata capacità di andare a studiare come si fanno i progetti  che non ad un racconto 
possibile dell'Europa che noi immaginiamo. Noi da Trieste, dai caffè letterari di Trieste, dal luogo 
dell'incontro delle culture, vogliamo dire che il PD  è il partito che è curioso di ascoltare, è curioso 
di proporre  e non è conservatore  anche nelle discussioni culturali. E per questo io credo che nelle 
prossime settimane, accanto al  lavoro che farà il governo, sarà fondamentale poter raccontare un 
diverso modello organizzativo  culturale in Italia. Perché non è accettabile che da un lato si faccia 
il piagnisteo  dicendo che Tremonti sbaglia, eccome se sbaglia, a dire che con la cultura non si 
mangia  e dall'altro, però, si impedisca di utilizzare tutte le forme dell'innovazione possibili e 
immaginabili, perché la cultura diventi un motore di sviluppo assieme, certo, al turismo. Assieme 
perché si torni all'industria culturale italiana in un mondo che chiede bellezza , l'Italia sembra 
girata indietro. Io trovo inaccettabile questo primo passaggio. Secondo, andremo a Palermo. Ho 
chiesto ieri a Giusi Nicolini, il sindaco di Lampedusa, se se la sentiva di entrare in Direzione del 
PD nella quota della società civile che per scelta vi proporrò dopo assegnare alla più grande 
espressione della società civile italiana che sono le sindache e i sindaci. Perché non credo che sia 
possibile continuare a raccontarci di una società civile che non è quella dei sindaci  di questa 
comunità che, contro le regole del patto di stabilità interno, contro la burocrazia, tutti i giorni 
cercano di fare uno sforzo. Ho chiesto a Giusi se voleva far parte di questa Direzione; ha detto di 
no. Mi ha detto che  preferisce impegnarsi in altro modo.  Le ho chiesto di introdurre il convegno 
che faremo, l'iniziativa che faremo a Palermo sui temi del Mediterraneo. Il Mediterraneo non è, 
come scrive Erri De Luca,  nell'ultimo libro che ha scritto, un buttafuori. Il Mediterraneo è il Mare 
Nostrum; e il nostro mare, in questi mesi, sta vedendo un'attenzione mediatica oscillante. Se ne 
parla soltanto quando le cose producono, nemmeno sempre, quando ci sono stragi come quella di 
inizio ottobre. Stragi in cui non riusciamo a dare  un volto o un nome alle persone che perdono la 
vita. Io credo che il Mediterraneo oggi stia vivendo una stagione impressionante. Al Qaeda si 
rafforza in alcune parti della Libia. Viviamo in un periodo straordinariamente difficile. Rispetto al 
tema dei diritti delle donne che  dovevano conoscere una nuova primavera e che, invece, stanno 
vivendo l'ennesimo passo indietro. Viviamo, però, un clima di disimpegno da parte della politica 
estera europea condivisa, che segna anche secondo me un fallimento. Quando noi avevamo detto 
che avremmo immaginato un unico punto di riferimento per la politica estera europea, avevamo 
immaginato qualcosa di più coraggioso che di una leadership o di qualche commissario  che in 
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questi anni si è preoccupato soprattutto di tenere buoni tutti, ma non di iniziare  e di stabilire dei 
veri progetti su un'area come questa che è fondamentale. Il secondo appuntamento, dunque, a 
Palermo sull'Europa. E poi un appuntamento al nostro interno, importante. Ha scritto un 
“community organizer” che è stato intervistato, un americano, De Graaf, ha scritto su Europa, ieri, 
un'intervista molto carina, a sinistra siamo abituati a parlare  alla gente, non con la gente. Siamo 
pieni di pregiudizi sugli operai che votano a destra ;pensiamo che, in fondo, non abbiano capito 
nulla perché, altrimenti, voterebbero per noi. Pretendiamo di insegnare loro cosa è giusto. 
Abbiamo smesso di parlare con le persone, tutto qui. Lo dice un responsabile organizzativo 
americano chiamato dalla sinistra inglese a cercare di affrontare le elezioni, quelle del 2015, e 
penso che dobbiamo dirlo anche noi, dobbiamo cambiare le formule e le modalità con le quali ci 
relazioniamo. Su questo chiederemo nelle prossime settimane un gigantesco impegno ai circoli ma 
anche a quei milioni di persone che chiamiamo a votare con le primarie. Perché io penso che chi si 
mette in fila e ci da due euro e ci da la nostra fiducia, meriti qualcosa di più di un “ciao, grazie, ci 
vediamo alla prossima”. E quei database, quegli straordinari elenchi di persone, sono persone a cui 
dovrebbero chiedere una mano per gestire questo partito. Vuole dire anche, nella visione da qui ai 
prossimi quindici anni, raccontarci quali sono i tre settori su cui noi immaginiamo di costruire 
l'Italia. La manifattura tradizionale sta tornando ad essere un punto di forza dell'America di 
Obama, saremo in grado di vincere una sfida analoga? Saremo in grado di far sì che nel tapporto 
tra le nostre università, la ricerca, si creino le occasioni che hanno fatto grande, nel giro di venti 
anni, ha fatto grande la Silicon Valley? Io, da presidente della Provincia di Firenze, mi trovai a 
vedere un gemellaggio, mi dissero i vecchi dirigenti che lo avevano seguito, “siamo gemellati con 
la Santa Clara's County”, la Contea di Santa Clara. Scusa, ma che cosa è? No, è un gemellaggio di 
trenta anni fa. Noi portiamo il nostro vino perché loro sono un po' gelosi della Napa Valley, si, ma 
in quei trenta anni, nel frattempo che il vino loro era geloso della Napa Valley, in quei trent'anni, 
grazie allo straordinario e combinato accordo tra le università di San Francisco, tra le università di, 
la qualità del vivere della California tra, naturalmente, Stanford, tra le grandi realtà accademiche e 
la capacità imprenditoriale di alcuni folli straordinari, non soltanto il più grande di tutti, che 
sicuramente rimane Steve Jobs. Ma in quella realtà li, in quella Contea, nel giro di venti anni è 
cambiato il mondo, ed è impressionante notare come, da quella crescita, anche l'impresa 
tradizionale ha recuperato posti di lavoro. Lo spiega molto bene un professore italiano che si 
chiama Enrico Moretti e che lavora negli Stati Uniti in un libro che è stato appena tradotto in 
italiano, “La geografia del lavoro” (in realtà il titolo è “La nuova geografia del lavoro”, nda). Ecco 
che noi abbiamo bisogno di capire se, nei prossimi quindici anni, l'Italia che scommette sulla 
“green economy”, l'Italia che investe sulla capacità di cambiare verso al mondo dell'impresa 
turistica: noi siamo un Paese in cui, davvero, possiamo raccontare tutte le occasioni perdute, da 
Alitalia in poi, nella capacità di incoming che possiamo avere. Bene, questa idea di Italia la 
possiamo immaginare con  un PD diverso; questa è la vera sfida. Da qui ai prossimi quindici anni 
noi procuriamo, la sfida della nostra generazione, deve essere quella di fare dell'Italia, insieme alla 
Germania, il motore dell'Europa. Non più frasi come”non faremo la fine della Grecia”. Noi 
dobbiamo essere, in quindici anni, la guida, la locomotiva, la guida economica, ma anche valoriale 
e culturale, del Continente. Non c'è nessun passo in meno rispetto a questa sfida. «Renzi, va tutto 
bene, però diciamoci le cose come stanno: come ci arriveremo ai prossimi quindici anni?». Che 
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poi, se devo guardare la discussione di questi mesi, che cosa è che troviamo di fronte? 
L'immediato, il giorno dopo giorno. Allora accanto alla visione dei prossimi quindici anni penso 
che il gruppo dirigente dovrà collaborare con le forze della coalizione per un'agenda puntuale di 
riforme a livello esecutivo e anche con tutte le forze politiche per un'agenda di riforme istituzionali 
e costituzionali, come? Provo a dirlo in modo molto semplice, se mi riesce. Il primo punto di 
ripartenza per un'agenda condivisa che abbia una scansione temporale chiara e che parta da un 
accordo alla tedesca, voce per voce, punto per punto, capitolo per capitolo con la tempistica per 
evitare la brutta figura che abbiamo fatto tutti sull'IMU, costretti da Brunetta a giocare alle 
bandierine, IMU si, IMU no e mettendo poi in difficoltà le nostre amministrazioni comunali. 
Perché questo non riaccada c'è bisogno di chiarire cosa vogliamo lavorare nei prossimi dodici, nei 
prossimi quindici mesi. Da qui alla conclusione del semestre europeo, da qui all'inizio dell'Expo. Il 
primo punto, per me, è il lavoro, ma assumendo come base di partenza il fatto che è finita l'era 
ideologica della discussione sul lavoro. Noi siamo stati dieci anni a discutere su questioni più o 
meno importanti. É senz'altro importante difendere il posto di lavoro ed è senz'altro importante 
discutere dell'articolo 18, ma se stai dieci anni a discutere dell'articolo 18, quando hai l'attrazione 
degli investimenti in Italia che arriva a zero, perché passa da ventiquattro a dodici miliardi, 
dimezzata dal 2011 al 2012 perché hai un sistema delle regole che è incomprensibile ai più. Perché 
hai un sistema della formazione professionale che non funziona, perché hai un sistema degli 
ammortizzatori sociali che garantisce soltanto alcuni e non tutti. Noi dobbiamo dire che tutti 
coloro che perdono il lavoro, non solo i fortunati, hanno diritto ad un sussidio universale di aiuti. 
Non lo puoi dare soltanto a chi ha la possibilità di avere la cassa integrazione. Non è accettabile. 
Ed alla luce di questo devo prendere atto del fatto che il miliardo e mezzo di fondi cui 
opportunamente faceva riferimento Enrico, non può essere per l'ennesima volta spacchettato in 
mille rivoli burocratici e non finire alle persone che ne hanno bisogno, cioè alle donne e agli 
uomini, i giovani che possono creare posti di lavoro. Su questo tema si parrà la nostra nobiltà 
perché, o su questo tema il PD torna ad essere il partito del lavoro, oppure noi perdiamo la nostra 
identità. Negli ultimi rilevamenti delle ultime elezioni, non soltanto delle elezioni del 2013, i dati 
sono sconvolgenti. Noi siamo il terzo partito tra i precari, siamo il terzo partito tra gli operai, 
siamo il terzo partito tra i disoccupati, non soltanto tra le partite IVA. Allora su questo tema, 
nell'arco dei prossimi giorni, settimane, i gruppi parlamentari, i responsabili di circolo, le donne e 
gli uomini che sono nel PD e che lavorano, ci diano una mano in un gigantesco piano per il lavoro 
su cui discutiamo con tutti. L'altro giorno, scherzando con Maurizio Landini, segretario della 
FIOM CGL, quindi quanto di più lontano, per tante cose, da alcune delle posizioni che mi 
convincono, mi diceva,” noi ci stiamo a discutere veramente con voi su questo nella reciprocità di 
ruoli e del rispetto che è naturale. Non chiamarlo jobs act perché, se lo chiami in inglese, come mi 
ha detto un lavoratore in fabbrica, da quando voi avete iniziato a parlare in inglese, noi abbiamo 
smesso di avere diritti. Allora, è una battuta divertente, ma possiamo chiamarlo in qualsiasi modo. 
Siamo o non siamo d'accordo che nell'arco di un mese questo partito fulcro del Governo, questo 
partito fulcro del sistema democratico italiano, presenta un progetto di legge condiviso a tutti i 
livelli che sia nelle condizioni di semplificare le regole del lavoro, che sia nelle condizioni di 
modificare il sistema degli ammortizzatori sociali? Che sia nelle condizioni di affermare un 
sacrosanto diritto che, quando perdi il posto di lavoro, hai un sistema della formazione in grado di 
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darti delle risposte? Due anni e poi, alla luce di questo, sei chiamato, dopo anni di formazione, a 
dire di si o di no a chi ti propone lavoro. Lo fanno dappertutto. C'è un ulteriore punto che noi 
dobbiamo affermare nel dibattito con le nostre colleghe e compagni di strada, è quello del valore 
dei diritti. Noi crediamo che quest'anno abbia un senso se , accanto al lavoro, cui poi arriverò, 
istituzionale, elettorale, costituzionale, accanto agli interventi sul mondo dell'occupazione che 
diano una possibilità di replicare alle parole di fiducia che ci hanno dato tante donne e tanti uomini 
che sono qui da noi, siamo in grado di affermare due principi fondamentali, il primo, piangere e 
fare grandi proclami quando ci sono delle stragi, perché di questo si tratta, di nostre sorelle e di 
nostri fratelli immigrati e poi dimenticarli con la velocità con cui noi siamo ormai abituati a 
dimenticarle è inaccettabile. Abbiamo preso l'impegno di modificare la Bossi – Fini. Noi 
dobbiamo  inserire nel patto di coalizione l'impegno di modificare la Bossi - Fini e studiare le 
modalità, lo ius soli, che consenta ai bambini, che consenta ad un sindaco che va nelle scuole di 
non vergognarsi quando accade quello che è accaduto a me. Due bambine accanto, una Barbara e 
una Fatima, undici anni, quinta elementare, Barbara dice: «scusa sindaco perché fate...». Una non 
è cittadina italiana, evidentemente ne avevano parlato in classe, altrimenti non ve lo spiego e io ho 
detto: «sai...arriverà tutta la...». «Scusami, noi andiamo tutti i giorni insieme, siamo nate nello 
stesso ospedale, si sta accanto di casa». Queste due bambine avranno gli stessi fidanzatini, avranno 
lo stesso gusto per il gelato, andranno a vedere la Fiorentina o la pallavolo insieme. Queste due 
bambine come glielo spieghi, che è una cittadina italiana e una no, anche quella che si chiama 
Fatima che ha la “c” strascicata più di Barbara. Come glielo spieghi? Con quale criterio? Vogliamo 
dire che è la fine di un ciclo scolastico, diciamo che è la fine di un anno scolastico. L'agenda del 
Governo, fatelo dire a chi qui dentro è uno dei più timidi, l'abbiamo detto anche con Gianni e 
Pippo al dibattito, ma non è possibile che noi assistiamo a un dibattito sui diritti civili come quello  
che vede adesso in India la discussione sull'omosessualità, che torna ad essere, la pratica 
omosessuale, che torna ad essere reato e continuiamo a dire che questo tema  è buono soltanto per 
la prossima campagna elettorale. Io sono di quelli più prudenti di tutti, e lo sapete, ma credo che il 
tema della civil partnership, delle unioni civili, noi lo metteremo nel patto della coalizione, che 
piaccia a Giovanardi o che non piaccia a Giovanardi. Perché noi siamo il PD e su questo tema ci 
siamo impegnati tutti assieme; noi siamo il PD e su questo tema non possiamo permetterci di far 
finta di niente. Accanto a questo, però, daremo una mano al Governo su tante questioni, lo dico 
perché quando continuiamo nel dibattito ideologico non risolviamo il problema. A me ha colpito 
sapere che, l'ho letto su “Vita”, un settimanale fra l'altro che ha sede qua a Milano, in occasione 
della preparazione della conferenza di maggio, credo sulla famiglia, il fondo, certo non per colpa 
di questo Governo, ma per gli anni che si sono succeduti, per le politiche attive sulla famiglia, è 
stato ridotto, nel corso degli anni ed è praticamente ormai un circo, una presenza minima a venti 
milioni di euro. Sia detto con rispetto alle giornaliste ed ai giornalisti, io trovo sbagliato che in un 
paese civile il fondo per l'editoria sia sei volte più grande del fondo delle famiglie e che allora il 
PD che noi, a mio giudizio, deve dare una mano al Governo, alle espressioni di coalizione perché 
un impegno concreto sulla famiglia sia un impegno che abbia dei risultati non soltanto economici 
ma che restituisca, una volta di più, la fiducia. Può bastare questo? Non credo. C'è un ultimo tema 
che vorrei che insieme al ministro, alla ministra e a tutti voi e noi possiamo utilizzare per il 
prossimo anno. Un paese esce dalla crisi se si torna a creare occupazione, certo, un paese esce 
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dalla crisi se la cultura non si difende ma si crea, certo; un paese esce dalla crisi se c'è la parola di 
fiducia nelle famiglie, nelle persone, certo, ma il luogo più grande dove si può creare la fiducia, 
dove si può creare l'integrazione, dove si può creare il futuro di una comunità non può che essere 
la scuola e noi come PD partiamo da una straordinaria ricchezza, quei cinquemila assessore e 
assessori che si occupano di scuola e che coinvolgiamo troppo poco. Le insegnanti e gli insegnanti, 
questi si che continuano a votarci, mi verrebbe voglia di dire, talvolta, nonostante il fatto che non 
li abbiamo considerati troppo, perché le riforme che sono arrivate in questi vent'anni sono cascate 
sulla testa degli insegnanti, non sono stati coinvolti e non è un caso se oggi l'insegnante, non 
soltanto ha perso un po' di autorevolezza, ma ha anche perso un po' di voglia, di desiderio, di 
mordente. Noi abbiamo bisogno di dire a chi fa l'insegnante, guarda, tu fai il lavoro più bello, 
contribuisci all'educazione, tiri fuori un ragazzo dal luogo nel quale si trova. Costruisci 
un'opportunità per cui, quel ragazzo, davvero vive una possibilità. Non c'è un luogo di uguaglianza 
più grande della scuola. La scuola rende davvero tutti uguali e tutti capaci di mettersi in gioco e, 
quindi, consente l'uguaglianza in partenza, che è la cosa fondamentale, a cui ci richiama il 
costituente all'articolo 3 comma 2 della Costituzione. Se questo è vero dall'asilo nido fino 
all'università, ma centralizzando l'attenzione sulla scuola, sia sugli edifici che sulla qualità del 
corpo docente, che sul coinvolgimento delle persone, io immagino  nei prossimi mesi del 2014, 
una straordinaria campagna casa per casa, piazza per piazza, luogo per luogo, in cui ciascuno di 
noi sia in grado di raccontare che se davvero abbiamo un'idea  di un PD e di un Paese che va da 
qui al 2015 come leader in Europa e nel mondo, questo  Paese non ha bisogno dei premi Nobel 
che ricordano la stretta correlazione tra il livello educativo e la capacità di creare ricchezza, perché 
sa perfettamente, sulla base di  ciò che racconta la vecchia maestra del paese, che l'autorevolezza 
degli insegnanti e la qualità dell'educazione porta le famiglie ad essere più confidenti e più 
fiduciose nel futuro e porta , lasciatemelo dire, le ragazze ed i ragazzi ad essere più capaci i 
mettersi in gioco, più reattivi. Io non credo a questo racconto un po' noioso per cui si stava meglio 
quando si stava peggio. É un racconto sbagliato. Non è vero che c'è stata la meglio  gioventù che 
ha terminato nel, con l'alluvione di Firenze o che, comunque, si possa accettare un racconto di una 
generazione che dica che la generazione dopo non è capace di fare niente. I ragazzi di oggi, non la 
mia generazione, quella dopo di me, è totalmente diversa da noi; è una generazione che tiene il 
telefonino in modo diverso da come siamo abituati a pensarlo noi. É una generazione che è capace 
e incuriosita non soltanto dall'innovazione tecnologica e digitale, ma che ha una massa di 
informazioni che è straordinariamente più grande di quella che avevano i leader del pianeta venti 
anni fa. Come riusciamo ad invogliare queste donne e questi uomini, queste ragazze e questi 
ragazzi ad essere capaci di prendersi il proprio futuro e portarlo con determinazione nella vita 
quotidiana. É un pezzo di  una scommessa straordinariamente bella, ma se non lo fa la scuola non 
lo fa nessuno.  «Si, Matteo, però c'è anche il tema della legge elettorale, c'è anche il tema dei tagli 
alla politica. Perché non ci parli di questo?  Ci hai promesso la sorpresina su questi temi , che cosa 
stai aspettando?». Sto aspettando perché penso che tutto ciò che abbiamo detto  sia fondamentale. 
[...] Caro Beppe Grillo, hai 160 parlamentari in Italia; questi 160 parlamentari sono decisivi per 
fare le cose su cui otto milioni di persone ti hanno chiesto il consenso. Se ti va, se sei serio su 
quello che hai detto, Beppe, firma qua, io sono disponibile. Partendo dal giudizio che la proposta 
di legge, il decreto legge adesso fatto dal Governo ha ottenuto il consenso del PD perché si tratta 
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di un procedimento di legge che è partito in commissione, disegno di legge governativo, 
procedimento di legge passato poi alla commissione adesso decreto legge , noi siamo su quella 
posizione li. La nostra posizione è quella del Governo. Vuoi che noi rinunciamo ai 35 - 40 milioni 
che ci saranno il prossimo anno per il PD? Ci costa molto perché la scomparsa graduale serviva 
esattamente a dare un passaggio. Bene, siamo disponibili ad accettare la sfida a una condizione. 
Non si fa un atto di resa mandato via e - mail. Vuoi accettare? Beppe, firma qui! Dì ai tuoi 60 
Senatori che accettano di firmare il nostro progetto di trasformazione del Senato e Camere delle 
autonomie zero indennità. Dì ai tuoi Senatori e Parlamentari di firmare l'abolizione dei modelli 
istituzionali regionali  perché sta venendo fuori ora e andiamo a dare a un consigliere regionale 
quello che prende un sindaco come ha fatto l'Emilia Romagna. Accetta l'idea e fai una legge 
elettorale  subito, in cui chi vince governa. Beppe, vuoi che il PD sia disponibile a fare il primo 
passo? Lo facciamo. Ma ti richiamiamo ai tuoi impegni, quelli che hai preso  con il tuo elettorato; 
non vale 40 milioni, questa operazione, vale un miliardo di risparmio della politica. Ci stai ad 
accettare di giocare in modo pulito e trasparente senza accordi e senza patti? Il Governo lo 
lavoriamo  con te, lo vogliamo fare con te. Sei disponibile Beppe? Firma qui a cambiare le cose 
per le quali sei stato eletto. Sei disponibile?  Se si, il PD è davanti a te , non è dietro. Noi il PD lo 
mettiamo davanti e non abbiamo paura. Se su questo ci stai, si fa. Se su questo non ci stai sei, per 
l'ennesima volta, un chiacchierone. Se non ci stai l'espressione “buffone” vale per te, te lo dice il 
tuo amico Renzi. […] Il caso ha portato il nostro Paese ad essere in una condizione per cui per i 
prossimi anni o la partita la giochiamo noi o non la gioca nessuno. Vi domando, siamo consapevoli 
di questo? Sono assolutamente certo dei miei personali, in alcuni casi persino caratteriali, ma sono 
consapevole di essere stato chiamato a svolgere un ruolo, insieme ad altre e ad altri. Oggi il video 
è quello che vede il PD a dover guidare la carretta e non ad inseguirla. Abbiate consapevolezza, 
custodite il grande dono che sono state queste primarie, non per il risultato mio, che non conta 
niente, per il risultato di ciascuno di voi. E, tornando a casa, abbiate consapevolezza che il 
percorso che inizia oggi non è un percorso destinato semplicemente a cambiare il dirigente 
organizzazione del PD. Il percorso che inizia oggi è destinato a cambiare l'Italia. Se saremo bravi 
ce la faremo. Buona strada a tutti noi
38
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Video tratto dal canale Youtube Youdem: https://www.youtube.com/watch?v=4kv3ttu8N7Q, data ultima 
consultazione 20/02/2015. 
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3.2 Analisi critica del discorso renziano 
 
 
Quello che adesso mi propongo di fare, e che dopotutto è il cuore della  mia tesi, sarà 
l'analisi critica del discorso del premier Matteo Renzi, pronunciato in occasione della 
proclamazione a segretario nazionale del Partito Democratico, dopo le vittoriose primarie 
all'interno del partito, il 15 dicembre 2013 a Milano. 
Chiaramente l'analisi critica che comporrò, sarà basata sulla metodica della Grammatica 
Funzionale di Michael Alexander Kirkwood Halliday. 
Con grande frequenza, l'analisi critica del discorso, è utilizzata per esaminare oratorie 
politiche, inclusi i discorsi pubblici nei quali l'oratore ottiene una risposta favorevole da 
parte del pubblico, il feedback positivo, che consente al parlante di capire se il proprio 
discorso viene apprezzato. In caso invece di feedback negativo, si avrà una modifica 
argomentativa, e non solo, che permetterà così all'uditorio di rivalutare il discorso. 
In effetti Renzi dalle primarie del PD del 2012 ottenne proprio il sopracitato feebdack 
negativo, uscendo sconfitto dal confronto con Pierluigi Bersani. Questo costrinse Renzi ad 
un cambio di prospettiva e di costruzione del proprio discorso. Il concetto di rottamazione 
si è sedimentato rivelandosi una rete ideologica dalle maglie troppo strette per consentire 
l'ottenimento di un'effettiva credibilità politica. Inoltre lo scenario politico ha seguito 
andamenti inaspettati e dall'esito incerto così l'attuale premier dovette dare una svolta alla 
propria narrazione e lo fece declinando quest'ultima secondo i quattro principali verbi 
servili: dovere, potere, volere, sapere, in altrettanti momenti cruciali che affronterà nel suo 
percorso, sino ad ottenere la sua prima vera vittoria alle primarie nazionali dell'8 dicembre 
2013. La vittoria delle primarie rappresenta, infatti, il passaggio definitivo da una prima 
fase caratterizzata da un atteggiamento di attesa e preparazione ad una nuova fase di 
attacco deciso; è il momento per l'attuale Presidente del Consiglio di affermare la sua 
leadership, una fase in cui viene mostrata la sua volontà  di essere una guida per il suo 
Paese, volendo, per l'appunto, interpretare il suo elettorato che riconosce così in lui un 
nuovo narratore che, come dice egli stesso, parti da una una narrazione non rivolta alla 
gente bensì, da ora in poi, con la gente. 
La Functional Grammar grazie alla quale redigerò l'analisi critica, verrà applicata nei 
termini delle tre metafunzioni quali: funzione ideazionale, funzione interpersonale e 
funzione testuale per individuare le caratteristiche formali del discorso di Matteo Renzi. 
Volendolo specificare nuovamente, le tre metafunzioni sono riflesse nel sistema lessico-
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grammaticale nella forma di reti discrete di opzioni. Come afferma Halliday: 
 
 
Nella proposizione, ad esempio, la funzione ideazionale è rappresentata dalla transitività, quella 
interpersonale dal modo verbale e dalla modalità, e quella testuale da una serie di sistemi a cui si è 
fatto riferimento collettivamente come al «tema». Ciascuna di queste tre serie di opzioni è 
caratterizzata da restrizioni forti all'esterno, ma deboli all'esterno; ad esempio, ciascuna scelta fatta 
nella transitività ha un effetto significativo sulle altre scelte all'interno dei sistemi della transitività, 
mentre ha pochissimo effetto sulle scelte all'interno dei sistemi del modo e del tema. Quindi 
l'organizzazione funzionale di significati nella lingua sta proprio nel nucleo del sistema linguistico, 
come il più generale principio organizzatore dello strato lessico-grammaticale.
39
 
 
Come MAK Halliday, cercherò di esplorare la relazione tra “ideologia e potere” e di  
individuare come usare il potere dei discorsi per convincere il pubblico ad accettare e 
sostenere le proprie politiche. 
 
ANALISI DELLA TRANSITIVITÁ 
 
Nel discorso di Renzi sono presenti un totale di 40862 caratteri ed 8363 parole. Le 
proposizioni sono 314. La lunghezza media delle parole è 4,8, mentre la lunghezza media 
delle proposizioni è 26,882. 
Da questa osservazione possiamo dire che il discorso usa parole e proposizioni 
tendenzialmente brevi. Il linguaggio, essendo oltretutto un discorso a braccio, è semplice, 
chiaro e colloquiale. Bene si mostra il fatto che l'attuale premier voglia arrivare diretto a 
tutto l'uditorio, rivolgendo spesso frasi direttamente ai partecipanti all'assemblea. 
Affiché vi possa essere una maggiore comprensione dei concetti che egli vuole esprimere,  
utilizza molto spesso esempi di vita quotidiana che si è trovato a vivere egli stesso. Non 
mancano ricordi della sua giovinezza, od esperienze vissute nelle scuole del capoluogo 
toscano in qualità di sindaco. Nell'esordio, Renzi, desidera immediatamente ringraziare più 
volte coloro che hanno decretato la sua vittoria, i suoi elettori. Non manca, tuttavia un 
ringraziamento agli avversai che hanno corso le primarie insieme a lui. L'attuale capo del 
governo non si pone al di fuori dell'uditorio ma lo abbraccia utilizzando molto più spesso il 
pronome “noi” piuttosto che “io” o “voi”. Si autodefinisce, in più parti dell'orazione, 
“ribelle”, volendo interpretare, insieme a tutti gli italiani e le italiane, che spesso rammenta, 
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 Michael A. K. Halliday, Il linguaggio come semiotica sociale, p. 149. 
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una figura di “rottura” che crede in una nuova Italia, che crede in un suo nuovo avvenire e 
che crede soprattutto nelle persone che la popolano, così come queste hanno creduto in lui. 
Ritiene che il PD abbia bisogno di un nuovo punto di partenza. Grazie all'elezione a 
segretario nazionale, potrà indirizzare le linee politiche del partito stesso su binari più 
moderni e più attinenti alla realtà sociale, economica e politica attuale del Paese. Il termine 
fiducia, come vedremo, è ricorrente, ed è un cardine attorno al quale ruota l'intero testo. 
Come abbiamo già fatto notare, la terminologia utilizzata non è mai complessa; impiega un 
linguaggio quotidiano fruibile e comprensibile da tutto il suo uditorio. Nel dibattito Renzi 
non fa riferimento in modo esclusivo ad argomenti prettamente politici, tende piuttosto a 
dare un respiro più ampio spaziando dal campo della cultura al campo dei diritti sociali, 
dall'industria italiana a come il nostro Paese potrà risollevarsi dalla crisi mondiale. Proprio 
riguardo all'ultimo passo, l'attuale premier esprime l'orgoglio di essere italiano, a non 
ritenere l'Italia un “Paese da buttare via” bensì da rivalutare agendo tutti insieme 
concretamente. 
Seguendo gli schemi Hallidayani, entriamo adesso nella parte più tecnica dell'analisi 
critica. 
 
Elemento statistico 
 
STATISTICA 
 
 Discorso 
Parole (tokens) 8363 
Proposizioni 314 
Paragrafi (o macro-argomenti) 3 
Caratteri 40862 
Lunghezza media della proposizione 26,88 
Lunghezza media della parola 4,8 
 
Spieghiamo adesso cosa stanno a indicare i valori numerici riportati nella tabella 
soprastante: 
 
Parole (tokens): sono state conteggiate tutte le parole contenute nel discorso renziano. 
Proposizioni: sono state conteggiate tutte le frasi di senso compiuto presenti nel discorso. 
Paragrafi (o argomenti): sono stati individuati in tutto il discorso tre macro-argomenti sui 
quali ruota tutto il testo. Il primo riguarda la situazione italiana e il ruolo che si attribuisce 
al Partito Democratico in relazione alla situazione stessa. Il secondo si traduce un 
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approccio diretto al leader del movimento Cinque Stelle. Il terzo rappresenta la 
conclusione del discorso stesso. 
Caratteri: sono stati conteggiati tutte le singole lettere presenti all’interno delle parole, 
senza contare gli spazi bianchi e la punteggiatura. 
Lunghezza media della proposizione: sono state conteggiate ogni singola proposizione di 
senso compiuto e le parole presenti in essa. È stata poi fatta una media matematica per 
trovare il valore in oggetto. 
Lunghezza media della parola: sono stati conteggiati tutti i singoli caratteri presenti in una 
parola e tutte le parole presenti nel discorso. È stata poi fatta una media matematica dei due 
valori per individuare la lunghezza media. 
 
Passiamo adesso all'analisi della transitività. 
In un testo la funzione ideazionale viene rappresentata dalla transitività, la quale è un 
sistema semantico di base che interpreta il mondo dell'esperienza in un insieme pratico di 
tipi di processo. Halliday divide questi processi in sei tipi: processo materiale,  processo 
mentale,  processo relazionale,  processo comportamentale,  processo verbale,  processo 
esistenziale. 
Mostriamo praticamente come si strutturano questi tipi di processi: 
 
Tipi di processo Significato essenziale Partecipanti 
Materiale “fare” “succedere” Attore, Obiettivo 
Mentale “sentire” Senziente, Fenomeno 
Relazionale “essere”  
Verbale “dire” Dicitore, Ricevitore, 
Terminologia 
Comportamentale “comportare” Comportante 
Esistenziale “esiste” Esistente 
 
 
Andiamo adesso ad osservare la transitività del discorso renziano. Essa verrà mostrata 
sempre grazie ad una tabella. 
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Discorso Numero 
Totale 
Processi 
Materiali 
Processi 
Mentali 
Processi 
Relaziona
li 
Processi 
Verbali 
Processi 
Comport
amentali 
Processi 
Esistenziali 
N. 1005 421 170 161 145 15 93 
%  41 17 16 14 1 9 
 
 
Dalla tabella possiamo vedere che nel discorso è particolarmente utilizzato il processo 
materiale con una percentuale  del 41%. 
Il processo mentale si classifica secondo, con il 17% seguito dal processo relazionale 
rappresentato con il 16%. 
Di seguito analizzerò questi primi tre processi. 
 
 
1 Processo Materiale 
Il processo materiale è il processo del “fare”. Il processo è in genere indicato da un verbo 
che esprime un'azione, sia concreta sia astratta. 
In genere ci sono due partecipanti a questo processo: l'Attore e l'Obiettivo. L'Attore è 
paragonabile al Soggetto e l'Obiettivo è paragonabile al Complemento Oggetto ed entrambi 
sono generalmente indicati dai gruppi nominali. 
Quando sono presenti entrambi i partecipanti, la frase può essere sia nella voce attiva sia 
nella voce passiva. 
Qui di seguito andrò a mostrare alcuni esempi di processo materiale del discorso renziano 
per rendere ancora più comprensibile quello che è questo processo. 
 
ATTORE PROCESSO OBIETTIVO 
Io cerco di uscire, l'ho 
ringraziato 
da una città gonfia di 
rimpianti, per il cammino 
che è partito 
Noi, l'Italia, ciascuno, 
qualcuno, il bambino, 
persone,  PD 
iniziare, recuperare, 
uccidere, utilizzare, avremo 
da fare, può scegliersi, 
cambiare verso, provare a 
cambiare, apriremo, tornano, 
recuperiamo, portiamo, 
guidare 
cammino insieme, il voto, i 
retroscenisti, lo stesso 
linguaggio, molte cose, il 
ribelle di fiducia, alla logica 
declinista, la quotidianità, un 
dibattito, a votare, quelle 
parole di fiducia, il nostro 
vino, la carretta 
 
Dalla tavola sopra possiamo notare  che gli attori del discorso sono io e 
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noi/l'Italia/ciascuno/qualcuno/il bambino/persone/PD. 
Il processo materiale, come processo del fare, è un'ottima scelta nel discorso per dimostrare 
quello che il nuovo PD ha fatto o si propone di fare. 
Interessante notare quanto, come attori, siano usati in più frasi pronomi o nomi al plurale 
piuttosto che il pronome “io”. Questo perché Renzi vuole includere nell'orazione le 
persone, vuole renderle partecipi di quello che il PD ha fatto e di quello che farà. Per 
l'attuale premier il PD non soltanto appartiene alla gente ma ha bisogno della gente per 
potersi realizzare appieno. 
Nei verbi del processo si può notare una grande maggioranza di verbi propositivi come: 
recuperare/avremo da fare/cambiare/apriremo/recuperiamo/guidare. Salta subito agli occhi 
nel discorso, ciò che il nuovo segretario del Partito Democratico si pone come obiettivo. 
Come dicevamo poc'anzi è ben chiara la volontà di cambiare, di sradicare il partito 
dall'antiquato modus agendi che ha avuto fino ad ora, un cambiamento che Renzi vuole 
attuare, senza però andare contro ai valori del partito. Molte delle frasi che vengono 
utilizzare vogliono creare la fiducia nel PD e vogliono concretamente mostrare ciò che ha 
realizzato. Per esempio: L'Italia (Attore) entri (processo materiale) nel proprio futuro 
(Obiettivo). Noi (Attore) iniziamo (processo materiale) un cammino insieme (Obiettivo). 
Noi (Attore) rifiutiamo (processo materiale) la cultura della superficialità (Obiettivo). 
L'Italia (Attore) è stata fatta grande (processo materiale) per una questione di fiducia 
(Obiettivo). Noi (Attore) dobbiamo far fare (processo materiale) la pace agli italiani con la 
politica. Noi (Attore) abbiamo preso l'impegno (processo materiale) di modificare la 
Bossi-Fini (Obiettivo). Noi (Attore) giochiamo (processo materiale) una partita. Io (Attore) 
devo (processo materiale) prendere atto del fatto che il milardo e mezzo di fondi cui 
opportunamente faceva riferimento Enrico, non può essere per l'ennesima volta 
spacchettato in mille rivoli burocratici  e non finire alle persone che ne hanno bisogno 
(Obiettivo). 
 
2. Processo relazionale 
Il processo relazionale è il processo dell'essere. Questo può essere diviso in due modi: la 
relazione attributiva e la relazione identificativa. Il primo indica quali proprietà possiede 
un oggetto o in quali categorie può essere inserito. Il secondo significa che un'entità è 
uguale all'altra. È largamente usato nel descrivere persone ed oggetti. 
Chiaramente, anche nel discorso renziano possiamo incontrare questi tipi di processi, che 
andremo ad osservare nelle tabelle che seguono. 
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Attributivo Identificativo 
Io sono molto felice del fatto che ci siano 
molte persone che vanno all'estero per 
imparare 
Perché se noi siamo un partito politico, 
siamo un partito politico perché abbiamo a 
cuore l'idea 
Il futuro è diventato un'incognita  
Noi siamo il terzo partito tra i precari  
Io sono di quelli più prudenti di tutti  
I ragazzi di oggi, non la mia generazione ma 
quella dopo di me, è totalmente diversa da 
noi 
 
 
 
Il processo relazionale, come processo dell'essere, dà conto di gran parte dell'elaborazione 
della relazione tra ideali e realtà. Un'elaborazione del genere può avere come risultato di 
far accettare il ragionamento dell'attuale Premier in modo naturale ed inconscio. 
Il processo relazionale gioca a favore di Renzi poiché, torvandosi di fronte un pubblico 
consenziente, dunque favorevole alla sua elezione a segretario del PD, ma anche 
favorevole alla sua persona, i presenti non troveranno difficoltà ad affidarsi a ciò che dice il 
neo segretario del PD. Attribuendo doti al partito, alla sua persona, alla realtà dell'Italia, 
l'uditorio, che ricordiamolo, crede in Renzi, accetterà gli attributi che egli fornisce a fatti, 
persone o cose. 
 
3. Processo mentale 
Andremo adesso ad osservare il processo mentale. 
Questo è il processo del sentire, pensare e vedere. L'Attore non è il soggetto reale del fare, 
ma del sentire. Rappresenta l'esperienza interiore, come la “percezione”, la “reazione” e la 
“cognizione”. I due partecipanti vengono chiamati Senziente e Fenomeno. 
Per esempio: 
 
1 Noi ( Senziente) abbiamo il desiderio (Fenomeno) di riconoscerci sempre ribelli 
2 Io (Senziente) credo ( Fenomeno) che questo voglia dire prendere atto che o si 
volta pagina o quel passato è confinato nel museo 
3 Io (Senziente) penso (Fenomeno) che chi si mette in fila meriti qualcosa di più 
 
Dagli esempi qui sopra, possiamo vedere che il processo mentale, come processo del 
sentire, fa appello alla parte emozionale più interiore del pubblico per collegare le 
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convinzioni e le ambizioni politiche con le loro aspettative e speranze in maniera chiara ed 
enfatica. In questo modo è istigata e rafforzata l'emozione del pubblico che porta così a 
disponibilità e fiducia. 
 
Halliday ritiene che i processi materiali, relazionali e mentali sono i tre principali processi 
nell'uso del linguaggio, costituendo da soli circa il 90%. 
Nel discorso da neo segretario del Partito Democratico, Renzi evidenzia e cerca di portare 
gli animi e le menti verso un processo di rilancio e rinascita attraverso il rilancio e la 
rinascita del PD. Frasi di grande speranza e di grande effetto, che fanno leva non soltanto 
sui sentimenti ma anche sul coraggio e la speranza che le persone devono trovare per 
rilanciare il Bel Paese. Di seguito alcuni esempi delle frasi più significative del discorso 
renziano: 
 
1 Perché se noi siamo un partito politico, siamo un partito politico perché abbiamo a cuore 
l'idea di volere un'Italia che sia capace di innamorare, di fare innamorarci. E non siamo 
quindi semplicemente a ragionare di noi, siamo a cercare di dire che cosa noi possiamo 
fare perché l'Italia cambi, perché l'Italia entri con lo stesso orgoglio che ha per il passato 
verso il proprio futuro. 
2 Noi abbiamo la responsabilità drammatica e straordinaria, difficile e bellissima, di avere 
sulle nostre spalle l'Italia da cambiare, l'Italia da rilanciare,e, in qualche modo, l'Italia da 
prendere per mano e portare fuori da una crisi difficile. 
3 E io invito me stesso e tutti voi a considerare questo impegno nell'assemblea del PD, non 
semplicemente come un punto d'arrivo, ce l'ho fatta, sono stato eletto, la nostra lista ha 
ottenuto voti. No, a essere soprattutto capaci di chiedere a noi stessi la forza, la gioia, 
l'entusiasmo di provare, nel nostro piccolo a cambiare l'Italia. 
4 In questo viaggio ho sentito soprattutto parole di fiducia, che ci venivano date ma che ci 
venivano soprattutto chieste. La parola fiducia è difficile da affrontare 
5 Giudico il risultato del PD come questo, l'ultimo appello perché l'Italia recuperi una 
fiducia nella politica e restituisca dignità all'impegno politico. 
6 Siamo un partito politico e, come tale, abbiamo bisogno di raccontare un pezzo di futuro. 
C'è un sacco di bella gente che continua a credere nell'Italia e che da qui ha voglia di dire 
che l'Italia è un Paese che ce la può fare. Non è un elemento di orgoglio o di conforto 
psicologico, è la realtà. 
7 Io non voglio salvare la nostra cultura. Io voglio sperimentare la nostra cultura, io voglio 
gustare la nostra cultura, io voglio innovare la nostra cultura, io voglio produrre cultura. 
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8 Noi dobbiamo essere in quindici anni la guida, la locomotiva, la guida economica ma 
anche valoriale e culturale del Continente. 
9 Un paese esce dalla crisi se si torna a creare occupazione, certo, un paese esce dalla crisi 
se la cultura non si difende ma si crea, certo; un paese esce dalla crisi se c'è la parola di 
fiducia nelle famiglie, certo, ma il luogo più grande dove si può creare la fiducia, dove si 
può creare l'integrazione, dove si può creare il futuro di una comunità, non può che essere 
la scuola. 
10 Abbiate consapevolezza, custodite il grande dono che sono state queste primarie, non 
per il risultato mio che non conta niente, per il risultato di ciascuno di voi. 
 
 
ANALISI DELLA MODALITÁ 
 
1. Verbi Modali 
L'analisi della modalità fa riferimento agli atteggiamenti dell'oratore o all'opinione sulla 
verità di una proposta espressa da una proposizione. Si estende anche al suo atteggiamento 
verso la situazione o l'evento descritto dalla proposizione. 
I verbi modali esprimono una relazione logica tra enunciatore ed enunciato che investe 
tipicamente le categorie di possibilità, desiderabilità, necessità, concessione, conoscenza 
che sono bene espresse dai tre principali verbi modali: potere, volere, dovere. Anche il 
verbo sapere, quando esprime una capacità, ha valore di verbo modale. 
Prima di tutto dobbiamo fare una distinzione fra modalità epistemica e modalità deontica 
nei verbi servili. 
La modalità epistemica rappresenta la categoria che descrive l'opinione del parlante nei 
confronti della proposizione. È la modalità che serve ad esprimere soggettività e/o 
mancanza di certezza. 
La modalità deontica è definita, invece, come la categoria che descrive la necessità o la 
possibilità di atti compiuti da agenti moralmente responsabili. Tale modalità serve ad 
esprimere una necessità. 
Con la distinzione appena fatta, andremo adesso ad osservare alcune frasi nel discorso di 
Renzi nelle quali vengono utilizzati i verbi modali. 
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MODALITÀ EPISTEMICA MODALITÀ DEONTICA 
Forse dobbiamo avere un modo diverso di 
concepire il rapporto tra politica e credito; 
Io credo che questo voglia dire prendere 
atto che, o si volta pagina, o quel passato è 
confinato nel museo; 
Se guardo al continuo resoconto, tutti i figli 
dovrebbero essere all'estero; 
 
 
Siamo a cercare di dire cosa noi possiamo 
fare perché l'Italia cambi; 
Dobbiamo rispetto a chi questa comunità 
l'ha portata sino a qua; 
Abbiamo a cuore l'idea di voler un'Italia 
capace di innamorare; 
Noi possiamo non soltanto investire in 
ricerca; 
Noi possiamo riflettere e davanti al quale 
dobbiamo in qualche modo prendere le 
mosse per ripartire; 
Gli italiano non hanno detto “voto Renzi 
perché voglio il sindaco di Firenze”; 
Il piccolo imprenditore […] vede chiudere il 
rubinetto a chi invece vorrebbe andare 
avanti giorno per giorno; 
Dobbiamo far fare la pace agli italiani con 
la politica; 
Un tema […] su cui vorrei tornare, non 
vorrei addormentarvi alla prima; 
Io voglio che i miei figli stiano meglio di 
come sono stato io; 
Questo vuol dire rinunciare al passato?; 
Avere consapevolezza che il PD è parte 
integrante di questo governo ed è 
contemporaneamente, vorrei dire; 
Ma tu, i tuoi figli, in quale Italia li vuoi far 
crescere?; 
Poi cerchiamo di farli ritornare, però, voglio 
dire; 
Deve essere anche chiaro che c'è un sacco di 
bella gente che continua a credere nell'Italia 
e che da qua ha voglia di dire che l'Italia è 
un Paese che ce la può fare; 
Questo deve essere un elemento su […] 
ciascuno di noi dovrà dare un contributo; 
Ma lo vogliamo ridire da qui […] che 
mettere a posto i conti non lo fai perché fai 
contenta la signora Merkel; 
Lo vogliamo dire da qui o non lo vogliamo 
dire; 
Si è smesso di pensare che si potesse stare 
meglio; 
Si Matteo ma cosa vuol dire questo? Vuol 
dire che dobbiamo cambiare per primi noi, 
che dobbiamo smettere di utilizzare, per la 
voce cultura la parola salvare. Io non voglio 
salvare la nostra cultura, io voglio 
sperimentare la nostra cultura, io voglio 
gustare la nostra cultura, io voglio innovare 
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la nostra cultura, io voglio produrre cultura. 
Io voglio un paese che non sia nelle mani 
delle sovrintendenze; 
Mi sembra strano che l'Agicom possa 
arrogarsi di chiudere un sito; 
Se possiamo animare l'Europa; 
Vogliamo dire che il PD è il partito che è 
curioso di ascoltare; 
Sarà fondamentale poter raccontare; 
Ho chiesto a Giusi se voleva far parte di 
questa Direzione; 
Rispetto al tema dei diritti delle donne che 
dovevano conoscere una nuova primavera; 
Dobbiamo cambiare le formule e le 
modalità con le quali ci relazioniamo; 
Sono persone a cui dovrebbero chiedere una 
mano; 
La sfida della nostra generazione deve 
essere quella di fare dell'Italia il motore 
dell'Europa; 
Noi dobbiamo essere in quindici anni la 
guida […]; 
Se devo guardare la discussione di questi 
mesi; 
Il gruppo dirigente dovrà collaborare con le 
forze della coalizione; 
Non lo puoi dare soltanto a chi ha la 
possibilità di avere la cassa integrazione; 
Devo prendere atto del fatto; 
Dobbiamo affermare nel dibattito; 
Accanto agli interventi sul mondo 
dell'occupazione che diano una possibilità; 
Noi dobbiamo inserire nel patto di 
coalizione l'impegno di modificare la Bossi-
Fini; 
Penso che dobbiamo dirlo anche noi; 
Vogliamo dire che è la fine di un ciclo 
scolastico; 
Il PD deve dare una mano al Governo; 
C'è un ultimo tema che vorrei utilizzare per 
il prossimo anno; 
Mi verrebbe voglia di dire; 
Vuoi che noi rinunciamo ai 35/40 milioni; 
Vuoi accettare; 
Beppe vuoi che il PD sia disponibile a fare 
il primo passo? 
Lo vogliamo fare con te. 
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Il fatto che Renzi utilizzi in gran parte della sua orazione verbi servili di tipo deontico, 
mostra quanto, nelle sue affermazioni, non venga tanto sottolineata un'opinione quanto 
delle vere e proprie volontà di azione o proposte che desidera vengano effettivamente 
realizzate. Non è dunque un caso che il pubblico, ascoltando frasi in gran parte di tipo 
deontico, si ritrovi, in un certo senso, a credere effettivamente che quello che l'attuale 
Premier sta proponendo possa un domani diventare realtà grazie alla nuova strada che il 
PD sta percorrendo. Non vi sono dubbi nelle proposte di Renzi ma solide idee da portare 
avanti. 
 
2. Tempo Verbale 
Il tempo verbale rappresenta il tempo della frase. Halliday ritiene che il il tempo verbale 
primario possa essere passato, presente o futuro. 
Mostreremo adesso, grazie ad una tabella, i tempi verbali presenti nel discorso renziano. 
 
DISCORSO  
RENZI 
Numero Totale Passato 
Prossimo 
Passato 
Remoto 
Presente Futuro 
N° 622 101 23 456 42 
%  16 4 73 7 
 
Sulla base delle statistiche dei tempi verbali, possiamo osservare che il tempo presente è il 
tempo usato con maggiore frequenza nel discorso, con una percentuale media del 73%. Il 
passato prossimo si classifica al secondo posto con una media del 16%, seguito poi dal 
futuro con una media del 7%. Alla quarta posizione per frequenza dei tempi verbali 
troviamo il passato remoto, con una percentuale del 4%. 
Risulta piuttosto naturale che il tempo presente si classifichi in testa, dato che i discorsi 
presenti nel testo, sono fatti per presentare situazioni interne e nazionali che spaziano dalla 
politica all'economia, dalla cultura al welfare. Egli vuole fare riferimento alla situazione 
attuale, trattare ed analizzare l'Italia oggi. 
L'uso di questo tempo verbale facilita la creazione di una stretta relazione fra il nuovo 
segretario del Partito Democratico ed il suo pubblico e la facile identificazione ed 
accettazione della validità delle affermazioni contenute nel discorso. 
Il futuro è invece utilizzato da Renzi per mostrare avvenimenti programmati o previsti per 
il futuro. Questo tempo verbale aiuta il segretario del PD a presentare il prossimi interventi, 
ciò che egli si propone di fare ora che è a capo del partito, per promuovere lo sviluppo del 
Paese. In questo modo si mostrano gli obiettivi ed allo stesso tempo viene sviluppata la 
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fiducia del pubblico con la prospettiva di bellezza e prosperità della vita futura. 
Chiaramente il pubblico si affiderà alla direzione ed alla guida di Renzi, ottenendo così 
l'obiettivo di guadagnare consensi e sostegno. 
Il passato prossimo ed il passato remoto fanno riferimento ad eventi avvenuti nel passato. 
Sono impiegati per mostrare o conquiste che il partito ha ottenuto o per ricordare 
esperienze negative o positive del passato come incentivo o base per le azioni future. 
 
 
3. Pronomi personali 
L'ultimo punto da analizzare nell'analisi della modalità, è rappresentato dai pronomi 
personali, che verranno illustrati nella tabella sottostante. 
Pronomi Personali Discorso di Renzi 
Noi 66 
Si 53 
Io 38 
Ci 37 
Mi 22 
Lo 11 
Me 9 
Ti 8 
Voi 6 
Ne 6 
Te 5 
Tu 4 
Li 4 
Vi 3 
Gli 3 
Le 2 
La 2 
Ve 1 
Pronomi Possessivi  
Nostra 16 
Nostro 9 
Mio 6 
Loro 5 
Nostre 4 
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Tuoi 3 
Tua 1 
Mia 1 
Suo 1 
Tuo 1 
Miei 1 
Nostri 1 
Propri 1 
Proprio 1 
 
 
Dalla tavola possiamo osservare che il pronome che risulta più utilizzato è quello di prima 
persona plurale, “noi”. 
L'uso del pronome “noi” serve ad accorciare la distanza tra l'oratore ed il pubblico, a 
prescindere dalle loro differenze di status sociale o professionale, a prescindere dalla loro 
età o dal loro sesso; Renzi utilizzando così largamente il pronome “noi” vuole creare una 
comunanza fra sé ed il suo pubblico. 
 
ANALISI TESTUALE 
 
La funzione testuale fa riferimento al fatto che il linguaggio ha dei meccanismi che 
rendono ogni porzione di discorso parlato o scritto un testo coerente ed unificato e che 
rendono un brano vivente diverso da una lista casuale di frasi. 
Il discorso di Matteo Renzi viene tenuto nel corso dell'assemblea nazionale del Partito 
Democratico il 15 dicembre 2013, ad una settimana di distanza dall'esito trionfale delle 
primarie del PD dell'8 dicembre. 
Il Renzi che si presenta all'uditorio come neo segretario del Partito Democratico, inizia il 
suo discorso con calorosi ringraziamenti verso tutti coloro che hanno reso possibile il suo 
successo. Egli inoltre esprime la sua gratitudine verso coloro che lo hanno preceduto o che 
hanno corso con lui per la segreteria del Partito. 
Renzi fa un'analisi storica e contemporanea riguardo la situazione economica e politica 
dell'Italia e ribadisce con forza e ripetutamente il fondamentale ruolo del nuovo PD, da lui 
ora guidato, per restituire al nostro Paese il posto che gli spetta come guida economica e 
culturale dell'Europa. Il neo segretario non manca di far leva su sentimenti patriottici ed 
invita coloro che fanno parte del suo Partito a rappresentare, coinvolgendo capillarmente 
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gli iscritti, il traino per la rinascita dell'Italia. Diversi sono i campi d'azione che faranno sì 
che la ripresa possa realizzarsi: le nuove tecnologie, la ricerca, facendo riferimento anche  
ai cosiddetti “cervelli in fuga”, la rivalutazione delle scuole e della cultura, il turismo, una 
nuova regolamentazione dei rapporti lavorativi, ed una maggiore efficacia della formazione 
professionale. Crede nell'Italia, nelle potenzialità che ha in sé l'Expo Milano 2015. Non 
concepisce, per usare parole sue, lo “sfascismo” che da qualche tempo permea l'idea che 
oramai abbiamo del nostro Paese e conta sostanzialmente su un sentimento di rinnovata 
fiducia che è stata espressa nei suoi confronti e che deve essere ripagata con risultati 
concreti. Renzi parla di riforme, parla di modifiche per l'accesso al credito da parte delle 
piccole e medie imprese. Ritiene che gli italiani si sentano distanti e disillusi dalla politica 
e dai politici che hanno condotto il Paese fino ad ora. Egli vuole che gli italiani facciano la 
pace con la politica, considerando il Partito Democratico come il tramite fra popolo e 
politica. Come dice egli stesso: 
 
Muoviamoci da questo punto di partenza. C'è un consenso, io sono grato, dico grazie perché 
esprimere un voto è comunque un elemento di grandissimo coraggio, ma c'è un elemento ancor più 
grande. Cioè a dire, affidandoti il voto ti dico cambia l'Italia attraverso il cambiamento del PD. 
Giudico il risultato del PD come questo, l'ultimo appello perché l'Italia recuperi una fiducia nella 
politica e restituisca dignità all'impegno politico. È l'ultima occasione che noi abbiamo. 
[…] Noi abbiamo la responsabilità, drammatica e straordinaria, difficile e bellissima, di avere sulle 
nostre spalle l'Italia da cambiare, l'Italia da rilanciare e, in qualche modo, l'Italia da prendere per 
mano e portare fuori da una crisi difficile. 
 
 
L'attuale premier non manca di trattare del futuro, che, come dice egli stesso: 
 
Era la più grande opportunità, era un luogo magico, era un luogo ricco di mistero e di bellezza, è 
diventato un'incognita […] è diventato un luogo di paura […] oggi è la nostra minaccia. 
 
Ed a questo riguardo, pensa agli anziani, e, soprattutto, ai giovani, riferendosi ai quali, 
vuole smentire il luogo comune che i giovani di oggi non siano più capaci di mettersi in 
gioco e di crearsi opportunità. La nuova generazione, secondo Renzi: 
 
È una generazione che è capace ed incuriosita non soltanto dall'innovazione tecnologica e digitale, 
ma che ha una massa di informazioni che è straordinariamente più grande di quella che avevano i 
leader del pianeta venti anni fa. 
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In riferimento a ciò focalizza l'attenzione sulla fondamentale importanza che riveste la 
scuola e l'organico che è al suo interno al fine di costruire reali opportunità di crescita e di 
consapevolezza. La scuola è anche il luogo dove si crea l'uguaglianza, quella che Renzi 
chiama “l'uguaglianza in partenza”. Ed ancora riallacciandosi alle funzioni della scuola, 
parla di integrazione, parla di cittadinanza. Come spesso fa, egli racconta fatti che lo hanno 
visto partecipe, come quando narra di una sua visita ad una scuola di Firenze quando era 
sindaco del capoluogo toscano durante la quale ha avuto modo di dialogare con due 
bambine, una italiana e l'altra no, ed ha riflettuto, non senza una punta di amarezza, sul 
fatto che queste due bambine, nate nella stessa città, parlanti lo stesso stretto dialetto, 
abbiano effettivamente due diverse cittadinanze. 
Un altro punto che il neo segretario va ad affrontare, è quello dell'immigrazione, 
richiamando l'Europa ai suoi doveri in quanto a tutela e sorveglianza delle coste del Mar 
Mediterraneo, dandosi inoltre l'obiettivo di modificare la legge Bossi-Fini. 
Interessante il momento in cui tratta di unioni civili, tema tutt'oggi molto dibattuto, 
facendo presente che il Partito Democratico si è impegnato, e continuerà a farlo, affiché il 
tema delle civil partnership venga finalmente affrontato in Parlamento. 
Come ultima osservazione, vorremmo far notare il desiderio di Renzi, e dunque del PD, di 
avere un aperto dialogo con altri partiti, in particolare col Movimento Cinque Stelle che 
riconosce il proprio leader nella figura di Beppe Grillo. 
L'attuale premier conclude il suo discorso con un saluto ed un augurio a tutti, per un 
proficuo lavoro ed un fruttuoso cammino insieme. 
Il testo renziano è coerente, organizzato, accurato e logico. Come discorso a braccio, 
mostra umanamente i temi a cui il neo segretario è particolarmente legato e sui quali egli 
mette particolare enfasi. In questo modo aiuta a convincere il pubblico ad accettare e 
sostenere le sue politiche. 
Sulla base delle discussioni di cui sopra, possiamo arrivare alla conclusione. 
Secondo la Grammatica Funzionale Sistemica di Halliday, possiamo riassumere le 
caratteristiche del discorsi di Renzi come segue. 
Prima di tutto egli ha usato parole semplici, adatte ad un pubblico molto vasto, adeguato 
sia a coloro che appartengono ad un livello culturale più elevato, sia a coloro che sono ad 
un livello più basso dell'asse diastratico. Il suo linguaggio è semplice ed, appunto, 
colloquiale. Grande importanza dà Renzi alla comunicazione, come vediamo anche dalla 
frase: “Se non stai nella comunicazione non ci sei”. Egli effettivamente cerca con ogni 
moderno mezzo di comunicazione possibile, di arrivare al cuore e alla mente delle persone. 
Sin da subito l'attuale Presidente del Consiglio si è dimostrato molto favorevole ed incline 
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all'uso di social network quali Facebook o Twitter. Questo mostra quando la sua persona 
interpreti e creda realmente nell'”ideologia della rottamazione”, riconoscendo oltretutto 
come problematico il fatto che il PD non abbia mai, almeno sino a questo momento, “fatto” 
una grande comunicazione; egli accoglie l'ideologia di De Graaf che ritiene che la sinistra 
troppo spesso di parli “alla” gente, non “con” la gente. Un'ideologia che si fa portavoce 
della modernità, andandosi ad aggiungere od addirittura rivoluzionando il tradizionale 
modo di comunicare. Come abbiamo già fatto notare, Renzi crede fermamente nel “potere” 
che hanno i giovani italiani, e per poter, ma anche per il voler, giungere fino a loro, sfrutta 
tutte le potenzialità delle ICT. Egli mostra sempre la volontà di accorciare il divario tra lui 
ed il pubblico, ed allargando il concetto, di accorciare il divario tra il politico ed il popolo. 
Raramente nelle sue comunicazioni possiamo trovare frasi tipicamente “politichesi”od un 
argomentare farraginoso. Renzi vuole farsi comprendere dalle masse, le stesse che 
incoroneranno la sua figura e che consentiranno la rinascita italiana. 
Dall'analisi della transitività, possiamo notare che il processo materiale, il processo del 
“fare”, è stato utilizzato da Renzi nella maggior parte del discorso. Esattamente al “fare” 
dobbiamo una riflessione. Nel discorso il neo segretario anticipa il più delle volte cose che 
il Partito andrà a “fare”, cose che Renzi vuole che il partito “faccia”. Questo aspetto non è 
assolutamente da sottovalutare. Con il proporre ed illustrare progetti per il futuro non 
soltanto viene mostrata la propositività del PD ma viene data anche una prospettiva per il 
futuro, viene mostrato un futuro tangibile, un qualcosa in cui credere. Tutto questo non 
viene evidenziato come un qualcosa che verrà raggiunto facilmente, ma come un futuro per 
il quale il PD ed gli italiani dovranno impegnarsi, qualcosa per cui si dovrà lottare ma 
anche credere. 
La modalità fa invece riferimento agli atteggiamenti dell'oratore. Attraverso quest'ultima 
analisi, vediamo che Renzi ha fatto sì che il suo pubblico potesse più facilmente 
comprendere ed accogliere il suo discorso e l'ideologia che è racchiusa in esso, utilizzando 
in gran parte verbi modali, tempi verbali e pronomi personali di prima persona plurale. 
Egli non parla come al di fuori dall'insieme del discorso. Parla di sé, dei suoi sentimenti, 
delle sue emozioni, di fatti realmente accadutigli. Inserisce grazie al pronome “noi” 
l'uditorio stesso all'interno dell'orazione. Utilizza il tempo presente per illustrare le 
situazioni interne in campo politico, sociale e culturale, ma, come detto, utilizza anche il 
futuro per illustrare gli obiettivi del PD ed allo stesso tempo costruire la fiducia del 
pubblico, che non deve avere più paura del domani ma avere speranza in esso. 
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4. Conclusioni 
 
 Vorrei concludere questa tesi con una riflessione sull'importanza della Critical Discourse 
Analysis, ancora poco nota nel panorama della linguistica italiana. Gli studi che abbiamo 
condotto in questa tesi analizzano la transitività, il processo materiale e relazionale, 
l’analisi della modalità e l’analisi testuale del discorso pubblico, ottenendo così 
un’esplorazione delle relazioni tra linguaggio e potere che offrono una nuova idea ed un 
nuovo metodo di analisi dei discorsi pubblici. In un momento storico in cui il rapporto tra 
la politica e il popolo è sempre più veicolato dai media, studiare in modo analitico le 
connessioni tra linguaggio e ideologia, ci permette di orientarsi nel panorama politico con 
maggiore obiettività e anche, se si vuole, di prevedere l’impatto del discorso mediatico sul 
ricevente.  
Questa tesi, dunque, non si pone come obiettivo quello di fornire un giudizio sull’attuale 
premier italiano, bensì ha come principale fine quello di fornire gli strumenti linguistici per 
un’analisi obiettiva del testo politico, attraverso gli studi e le teorie di Halliday, nella 
convinzione che un simile approccio possa essere utile per analizzare discorsi politici di 
qualunque parte politica nel nostro paese e consapevoli che il peso delle parole e 
l’organizzazione di un discorso politico abbiano un impatto importante sul pubblico e che 
sia compito primario della linguistica analizzare e portare alla luce questi aspetti.  
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